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1 AlTIlluftriflìmo , e Glariffimo Sig, mio } 
Coiendiflimo . 

lì Clarifs. Sig. C autiere 

PIERO GIROLAMI 

Senatore Fiorentino. 

< 

Tanto naturale affetto ^ 
che il Padre ami i propri 
Figliuoli, e che per loro 
fi muoua à qualfiuogliaj 
azione, ch’il difcorrerci lopra fareb- 
be non men fouerchia, che difprez- 
zabil fatica^ L’efèmpio fblo del pru- 
dentifiimoRè AgefiIao,ch’a richie- 
fta dVn fuo Bambino non ricusò di 
caualcarevna canna, ce ne può far 
piena teftimonianza. Dilatali quell* 
Amore , non men fra i parti del lin- 
gue , che dell’ Ingegno , e crefce ver- 
lò di loro non pure quando Imarriti 
li ritrouano, ma quando anco da al- 
tri ci fon lodati, & accarezzati » 
Quello accidente Illuftrifs. Sig. 

hò 



hòMCohólbitìto in 
giorni , ch’il FràncéfcHfni, diligente 
indagatori?^ , mi 
M^afoljng^iojnd^ i? Ca r 
la vna fmarnta mia creatura, ma per 
teftimonio anco di più virtuofi che 
libati veduta, affatica rofi à mantener 
risela in grafia: -parlò dVna tradu- 
zione, ch’ié leci'ih mià giouentù 
Circa cinquantini fono dal Tetto 
tirino di C. ^Miò Crifpo' deita 
Gòngiura cbfQattlin&, dèl'cfcféJìiii 
(tìtiòrailégrdtaa fBVftghò, «lfè,iptiri 
non;péf defi a^l fra vólto, tAi fóto l&f- j 
ciato perfuadère a permettere ch*el- 
ÌM * *Mà> pèrche' Fopétà è pie- > 
cola, & 'imperfetta , e ( dM‘ principio 
fò sfortunata, ho penlàto , per ag- 
grandirla , ed àrie fauoreydi race**, 
mandarla alla protezione di V'jSJjM 
lnftrifs. tàhtò benemerita dèlie bucn 
ne lettere, e tanto vaga , che la nò-' 
lira paterna lingua gareggi con liu* 


gran- 


mi t i h 




grand eàfà Hèll’fSMriSi Tsftiift 
qui conofco effer VeralaTeittenza di 

WMWéft 

Zie ne refultmo le felicita ^©iclfei* 
nó poteuo incontrare la-maggiore,' 
che con queffamiagià perduta^fott 
ca hauer forte dbp4gare'Vtìa<pafte^ 
dell’rnfinitodebirok \ohlo pftyfèffc . 
tenere con V.5* ? Miteft^totétìàlah 
dunque, eper fè^'ddfólftfòd^UO. 
zione,e per vtìle della Glotientù, che 
nell’vna, e neiràltra lingua, lotto il 
fuo patrocinio, ora mai ne’più cele- 
bri ftudi d’Italia s’affatica. E mi con 
fèrui in fùagrazia, mentre con parti - 
cukr affetto la riuerifco , e le prego 
da Dio ogni vera felicità . 

Di Firenze li 4 . di Màfzo i<? 44 « 

Di V.S.Illuftrifs. e'Clarifs. . 
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Scruti, c Cugino obigalifj. 

Cario Corfini . 
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LO STAMPATORE. 

A’Cortefi Lettori, •* 


t 

J 
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IT O tei volta fra me fteffo confiderai 
JL1 (Vi maniffimi Lettori) che il traduci} 
cioè u traportare t altrui compofiTtoni da vno 
Idioma ad vn altro ,fia pari , e forfè fuperio 1 
re all’ imprefi di quei Nocchiere , che da’Pae- 
fi da noi lontani , e fiparati , mediante vna » 
perfetta notizia del Afar e, pigliano con lor fa 
fica, e ri fchio ad? arrecarci, o frutte, omer • 
ci, chefottoil noBro Cielo non fi ritrovano . 

IP erò,Ji come quei che ciò fanno con profpe- 
ra nauigaxjohe, èconvn Vafcelpcuro fin « 
meriteuolidi grandi fftmo premio, facendoci 
goder dell’altrui ricchezze, così fin degni 
d? immenfi lode quei virtuofi , che fu pel Ma •. 
re de propri /udori, col prof pero vento d'vna 
perfetta lingua, dentro la Naue d’vn ficuro 
giudizjo , conducono nel porto d’vna comune 
intelfigenzja , qualche Bramerò , e fegnalato 
componimento . * 

Il Stg. Carlo Cor fini, oggi Illufìri/T. Se- 

1 / ^ negli anni della fua fan- 

ciullezza , fi diede , per giouar a fi ftefio , et 

ad 


«> % 


ad altri ,4 fimil virtuofo noleggio ; E con-* 
profferita grande condu/Je alle Ritte della-* 

* Tofana faueìla il celebrato libretto di C. Sa- 
luftioCrtfpo della Congiura di Cantina; Ma 
sbarcata appena s) nobrl mercerie fu 
rapace , oda inuidiofa mano y cohte di feti mo* , 
lo , fòttratta 5 accidente ,per quel eh' intendo, 
che gl intepidì l ardore di tradurr anco la~> 
guerra lugurtina . 

Ha voluto la fua buona forte, che in capo a 
cìnquant* anni , quefta fua fmarrita , egen • 
tilijjima /alma , ridotta in vna fot Copia afai 
laceraci fa capitata alle mani. Però dando - 
ne nuoua al medefimo Sig. Senatore ( che fu» 
bito villa , come feto legittimo parto t ha rico- ' 
nofeiuta) gli ho fatto (per dir così) vna dol- 
ci firn a forza , che me la lafcì j lampare , ac » 
ciò la Fiorentina lingua, che porta il vanto 
di gareggiar meglio fogni altra con la Lati- 
na ,fi riduca di nuouo ad onorar, per metucjo 
fvn tal Gentil' huomo,queflo antico, e nobi - 
liffmo Romano Iflorico . Leggetela , ch'io vi 
ajfcuro , che per voi li effe conoscerete, che* 
benché qualcun altro fi fia mejfo intorno a—> 
queflo tutore , ni uno e arrotato fin qui alla 

purità 


purità , & elegm\aMS)g, Gorfini * 
ditela preferite ventura , che m e toccata ^» , 
cV i0 non rejlerò di giorno in giorno di porger^ 
V altre cofe degne del valor voftro , mentre^ 
amando me, & il mio compagno Logicano 
tiretti’ operanofir*. •x * Si ikMACÙ Ikfcfc t 

t u r.v*? u*d j V.»«V£ «''ttirdtuv;* iryii \tto« 

o>\ Vtubi'tt \u **ra!Wtfc*\ 

. fciuì<«sm «vt*n^ 
* W tta ( lTl3\fctUMt& t tt^Y\ 6UlW 
l ttt' à KV^MfJy «. IK«& 
uftt fcU,<0 \ày*wj> i\\ uttìdàt « MRÌ^iVtx 

•cestai* l u^Lóawsi^L bAìAi^ * l Viw l fc*n^»»\ 
-*V ita*} vwAmv& VvT. Wt^V.wU. fe»i^rK *451 
-«ngf* wd’: ovij. ^ cìvaì v^d o:^;ws*> < «taro ^ 
-Vìi «AVO (^>.01 uVv*,^ àtal^y^aoto» 
t vu^**td\vi\*A i*\ 'viti ita t « ^ 

U ia-wi vb « *w^»'d i»tù*.svàncv\. «\ bn 

•Ìì 'ul *A «Kn fc*xÌYfc XR^o'V» ÌM^YU "i lo 

aWis» nv\ inatto & ft*o*n iV/YW vu\« ì.r 
-»ta« ^ «vÙUia oTi-iM^^woy-d^avsVÓ .wv *vp\ 
vo qì ta » «A iVìjjvl • owo^\ wrmsJì t««^v\ 
ota , w ta<i ita t 

*-A «Rtoittt otawxv* ?\cvd*»ù tacitata. A 

« ^ - ^ '* '"t^" • 

*•»* vr^ ss^teRnn** i &»uu\ i 

*v s*«\ 


Della Congiura 


DI L. SERGIO CATILINA 
Tradotta di Latioo iu Lingua 
Tofcana. 


piacere follmente ai senfo) non trap affino la •vita 
loro con Jilen ^io) auuenga che ogni noflro •valore de- 
pende dall'animo , e dal corpo , ma ben in quefto fin 
differenci,cbe le forze dell'animo apparirono nel co- 
rnati lare, e quelle del corpo •vfìamo pru nel feruire . 
Nell xine communicbiamocon gli Dei, nel£ altre con- 
nengbiamo di natura conte (le (fe beftte j per tanto a 
me par 6) cbe Jia meglio ingegnarli dt conferir gloria 
con l'ingegno , cbe con le corporali foriere perche il cor 
fo della •vita fifa, cbe not godiamo, eb tue , cercare 
almeno d' allungarla ,e perpetuarla ptrfamspmpero- 
cbe il pregio , eia gloria delle ricchezze , e bellezze è 
fragile, tran/ìtoria , e fugace , ma la •virtù è reputa- 
ta chiara } immortale . 

. *; A Grsn- 


proemio: 



K menemguifa operare , cbe a modo di 
t bruti (t quali dalla natura furonf or- ; 
xt matiper tneh narfi alla terra) e com 


T ulti gommini , V quali s'ingegnano 
d'auan^are gli altri animati , con- 
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(j rande in 'vero è lungo fu già tra i mortali il duci 
lo,Je per poffan^a dt corposo •valor d'animo la difci • 
pltna militare acqui fi affé fplendor maggiore ; atte/o 
cbe fi ve de, che aitanti , che tu dia principio a <vna co • 
fa, fa di hi fogno configliarfene , e dopo il prefo confi - 
gito, metterla fubito in tffecuffione cofi fona, e f al- 
tra , biffognofa per fua natura , richiede Jcambituole 
aiuto, efauore. 

1 Rè dunque nel principio (perciocbe quèflo fu & 
primo titolo dì Imperio, cbe (offe al mondo ) "altri con 
lo ingegno fi induftriauano féltri affaticavano il cor • 
po : t^ppreffo in quei tempi l'bumana •vita non erà 
travagliata dal pungente }, limolo dell 9 aitar i^ia , per - 
ebe ciaffcuno appieno fi contentaua della (aa fortuna, 
tslfa poi cbe Ciro nell? Afia,i Lacedemoni) in (fretta, 
e gl’ A tenie fi cominciarono a fottoporre le (fitta , e le 
ffa^jont al graue giogo della feruitù , e reputare de - 
gna cagione di guerreggiare il dipo grande di domi - 
nare,e infiememtnte ,cbe in altro la fomma gloria 
non conpjlefffe , cbe nel difttniere per tutto il fuo im- 
perio,, all' bora finalmente laefperienga, el' ' importare 
%a delle cofeymanifefiaronoy cbe l'ingegno ne i fatti 
d'arme pottua afiatjfimo . La onde fe tanto in tempo 
di pace, quanto di guerra uguale foffe il < valor dell'a- 
nimo de i Rè, e dei Capitani , più drittamente, e con 
maggior fermerà pafferebbono le anioni bumane,ne 
vederefii tr offerire, e cangiare le coffe , enafeer tan - 
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terìuoluzjont] \ a ttefo, che facilmente con quei modi fi 
conferua il domini», con cui s' ac q Affo dal principio', 
AM a quando invece di fatica cominciò a entrare là 
pigri v* $ e doue dimorale* la mode fila , e giufiiffia , 
fommciarono a regnare le sfrenate voglie, con ico - 
fiumi fi Cangia mfieme la forte ,• di maniera , che dal 
pun buono (i trasferire t imperio a qualunque altro 
di approuauffmavtta * . 

i T tetti 4 campi) che /tarano, i mari che fi folcano', 
IfalazKb fi edificano , tutte fon cote , che foggia • 

•fionoi e obbedì fono Alla virtù ; mala maggior parto 
■ degù buominiyimmerfa nel formo , e data fi in preda 
alla crapula, rozza » * ignorante ha menato la vita a 
guifa di vagabondi A quefii veramente l'anima 
fuor d' ogni naturalcofiume è fiata vn carico intolle- 
rabile, e del corpo non fi fon per Atro ferititi, che a gee 
fiore le ddettagifini’, onde io fiimo per me la vtta,e la 
morie ejfer vna medefima cof a, perche deli vna, e del 
l'altra fi tace \ ma di vero, quegli finalmete a me pa- 
re , che felicemente menigli anni fuoi,e fruì fi a i doni 
dell animo ,cbe impiegando ogni firn penfiero in alcun 
affare, fi fiudia d' acqui fiar. grido , col fare qualche 
opera degna, o metter fi a qualche Indettole difctplina. 
\Ma in tanta abbondanza dicofe la natura non tiene 
vn mede fimo flile, poiché ella, ad incamminare alla 
gloria , ad vn mofira quefio , e ad vn Atro dùurfofe n 
fiero. . x.: 

A t E bilia 
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É bella cofia il rileuire, e giouare alla Rf public a, 
ve ancor men bella il celebrarla} in oltre fi può , o in pa 
ce,o inguerr a cercar di diuenir chiaro] e di colo ro,cbe 
hanno bene operato , e di quelli ancora , che hanno 
finito l'altrui anioni ,molti ne fin commendati. Età 
me nel vero, con tutto che per mente fi babbii da pa - 
Vigliatela glori * , che figue delle cefi>'a chi le opera y 
et a chi le fcriue , nulla dimeno P imprefi di firtue rie, 
fipr atutto par che apporti Jòcò moka difficultà", pri- 
mevamente facendo di mefitero , che alle operazioni 
corri fiondino le parole ; fecondtrtamente , perche 
quei misfatti , che verranno da te biafimatiy la mag- 
gior parte de gli b uomini fiperfuade y cheatal biafi- 
tno ti habbia Jpinto Vìnuidia , e la maleuolen^a , # 
quando tu entri a contare il fommo valore è la fimma 
gloria de buoni, quelle cofe » che ciafi.be duno fi da a 
credere - , che fienttufctbilt, prende, e riceuein buona 
parte , au andando la fua credenza (a gufa dt chi- 

mere ) reputa tutte Jalfita . 

WtQU i ti. , t . ' ‘ 

• t. Vitadi5aluftió. 

ivi « ’ «èfN iO- 1 1 ■ ' i * »•' , 

M oA le nel principio della mia giovanezza ( co- 
nte fuole la maggior parte degli buomtnt)dal 
lo fiudio fui tra fiottato algouerno della Republtca, e 
qwui bibbi molti difgufti , tmperocbe doue P honore , 
P qff fitti cji t e la virtù domua bauer luogo , non regna 
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uaal trochei audacia, le fubornationi,el y auarrfi*ì 
le quali cofe (fe ben Ì anima mio non -vso a fi brutti co 
fiumi dtjprezzaua) con tutto quefìo , fiatanti di- 
fetti la mia debole età re fia.ua contaminata doli am- 
bi z ione , e con tutto i he to abborrijp tutti gl altri cat- 
tini co fiumi , non dimeno il mede fimo de fidino £ ho - 
norej che trauagltauagli altri , ancor me trauagliaua 
per inuidia , e defiodiconfèguirfama / Quando l'n* 
nimo adunque fi riposò da molttperkoli , « calamitai 
mi difpofi di trapafiàte il rimcntnte della mia vita 
lontano dalla Republica. non \fitmiodifegnodi fpen « 
dere laviti tempo in ogio ,'et infingardaggine, ne me* 
no menar già nniintenù a culuuare i campii ò veto 
intorno alle cacete , offici tutti feruih j ma ritornato 
a quell impre fa, emide fimo fiudi « , in cut mi haueua 
ritenuto lambi^ion maluagia, mipropofi raccogliere 
con diligenza, e Jòmmariamente le cofe fatte dal po- 
pola Romano, e lattee, che piu pareuon degne di me- 
moria ;e detò tantoptu m'mfiammaùo , quanto pm 
trouauo l animo mio libero date merita, ejpttunz,a , 
parti proprie della Republicafon quella maggior br e 
ulta adunque , che per me fi potrà, mi fpedtrò dalla 
(p n giura di 0 ànima , perciòcbe firn il tmpro/a prin- 
cipalmente reputo degna d'ejfer maiala a memoria , 
per dimofirare la nowtà della fieleraggine, etti peri- 
glio [opra fante alla 2{r pubi tea . <JMa aitanti che io 
dia principio alla narrazione non ([fendo punto fuor 
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di proposto r intendere i coftumi dì quefto boemo, ni 
toccheremo prima alcune poche cofe . 

;4 k ^ tkto wi- i> v w Ij * \ MVi^SìS'VWÌ *4 *j 

^ * \ 

un' Vita y e cojìttrm di C aldina. 

«Mi ^ j ■ ( , J- '«ì^iv «t * ^VA * ' 1 ^ <1; v i i < n » v* m 3 » 

D ico adunque , che L. Catilina , in quan- 
toalia fua defeendenza, hebbe origine 
da chiaro (angue, p da natura fu dotato di eitre 
ine forze, fi dell’animo» come del corpo» ma di- 
fpofto, e inchinato al male j quelli da gli an- 
ni luoi giouenili, d’altro già mai non fi dilettò , 
che di gueire domeniche, occifioni, rapine» e 
difienfioni ciudi; nelle quali cofe confumò la 
fua giouentù ; fu di corpo coiÌTobufto , che fo- 
fteneuad digiuno, il freddo, ilfonno più che 
non fi crederebbe già mai, non era cola,che non 
fi attentaHe di fare, non ilaua fermo mai in vn 
propofito, era d’animo fraudolente , fapeua fi- 
rn ulare» e diffimularein ogni conto, bramaua 
la roba d’altri, e la propria diflìpaua»ardeua ne’ 
defideri], che gli veniuano, douemancauail 
fuo proprio fapere,suppliuala molta eloquen- 
za ; l’immenfo animo di quello huomo non fi 
inchinauaà cofe po (libi li, e facili, ma s’innat 
zaua col defiderio fempre à troppo alte , ine- 
flimaili,e smifura te . Dopo che L. Sulla signo- 
reggiò, entrò nell'animo di collui vn defiderio 
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sfrenato di prender la Republica,ne ciò in qual 
manieragli poteffo fuccedere, niente penfaUa, 
purché e' s’impàdronifTe del Regno; Alla gior- 
nata rutta uia più il feroce animo era commo£ 
{a, e ftimolaro, dal difagiò» che foffèriua delle 
poche faculrà rimafegli; e perche la còfcienzft 
delle fceleratezze* che ei macchinala , lotor- 
mentaua; le quali tuttccofe accrebbe con quei 
modi , che fopra ho raccontati; oltre di ciò gli 
erano fprone i còtaminati caftumi della Città ; 
i quali erano molto tranagiiati dalla iufluria , 6 
daH’auarìtia , difetti pefhmi,e tràdi loro con- 
trari. li csio fteffo par che ricerchi, ( perdio 
iltempociauuertifce de’ Co fiumi della Città) 
prima replicare, e con poche parole entrare in 
difputa de gli ordini tenuti da’noflri maggiori, 
tanto in tempo di pace, quanto di guerra, in 
che maniera poffedefTero laRepublica,e di che 
importanza ce la lafTafTcrojà fin che veder fi 
pofTa, come a poco a poco, cangiando Itale , di 
ottima, e bella, che l’era, diucniffe pcffima, e 
d’ognì vizio fentina . 



■J ’l iDffTii 
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• : ' , il.-! . | -j* < 4 

A Orili»*) t Antichità di 7^oma t e coftumidefuoi 
ò Cittadini. 

L A Città di Roma ( per quanto m'è perue- 
nuto alle orecchie) fucditìcata,edal prin- 
cipio habitata da’ T roiani , i quali fono l’aulpi* 
ciò d’ linea lor Capitano, bandi ri della Patria# 
fé n’andauano errando per diuerfe parti del 
mondo; e con quelli inlieme li riftnnfero già. 
Aborigmi, lorte d’huomini lèluaggia, libera, j#i 
sciolta lènza imperio, e lenza legge alcuna b 
Quelli , poichelotto vn mede limo muro li ra- 
dunarono, quantunque foìTer di l'angue diuer- 
(bjdiilerenadi linguale nella lor vita non ofler- 
uallero vna medclima norma, è cola da non 
credere, chi raccontane, con che facilità crc- 
fcelTero inlieme, ma poiché lo flato loro ac- 
crefciuto di Cittadini > creanze, e polTelTioni , 
parue profpero, e pofsence à baltanza,come au 
uiene della maggior parte delle cole humane, 
dall’abbondanza nacque l’inuidia . 1 Re adun 
que, ci popoli vicinj da ciò li mofsero a mole- 
uargli con Tarmi , e pochi degl’amici gli foc- 
correuano, perche gli altri lpauentati,e percof- 
ii dal timore le ne liauano lon r ani da* pericoli. 
Mai Romani occupati ne’ publici gouerni , e 
«*.\s : dediti 
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dediti alla militi» , s’affrettauano, erano accor- 
ti nel protiedere, e l’vn l’altro fi rincoiaua, e 
andana incontro à i rumici, cercando con le ar 
mi in mano di difendere, e conferuare la liber- 
tària patria» e’, progenitori; rimoffi j pericoli 
con jl lor yalore, non mancauano di fouue nir 
gli amici» e i confederati, procacciandoli le 
amicizie piìi.col benifìcare , che con il riceue • 
re gli altrui benefìzi j . R 'imperio legittimo» 
era il nome .-Kegio , c furono eletti huomini, 
che efsendo carichi danni, non poteuano nei* 
l’acme ciercitar fi, valeuan molto col fenno, 
e attendeuano al gouerno della Republica; 
Quelli, o per riuerenza dell'età , o per la semr 
bianza- del caricho erano domandati Padri ; 
quando poirimperio regaleci quale non fu per 
ikró q^dibatp, che per conferuare la libertà , e 
ingrandir la Republica, fìriuoltò in fuperbia, 
e in penfìero di Signoreggiare , effendofi. ali’- 
bora mutato coftume,crearono due Imperato- 
ri , che du iaffero vn’anno fólo ; In tal guifà per 
hltropp* yfurpatafì autorità , fi dauano ad’in-» 
tendere, che per niente Tanimohumauo potei** 
f èdiuemr infolentejma in quel tempo ctafcuno 
Cominciò a cercar piùd’innalzarfbe a difcopri* 
re il fuo ingegno jattefo, che nell’animo de i 
Rè, piu i buoni, che i trilli partorirono fofpez- 
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» zione,etuttauiaà quelli l’altrui virtù gli appop 
tatimore. Mala Città( a credere è cofadura) 
hauendo acqui (fata la libertà , in quanto breue 
fpazio di tempo diuetiifle grand’e fa mofa 3 mer- 
cè dell’ardente voglia , che infiammò il petted , 
ciafcuno di confeguir gloria. Già dal principio 
la giouentù, fubito , che fofteneua gTincom* 
modi della guerra dimorando nel campo, e af- 
faticandoli di continuo Con Tefercizio,apprea 
deua la militar difciplina> e più fi moltraua va- 
ga di bel l’armi , e caualli da guerra , che di me- 
rettici, e banchetti. A cofi fatta forta d’huomi- 
ni adunque neflùna fatica era inufitata, e per 
alto, e alpro che folle , nellun luogo gli arreca- 
la difficultà , ne il nimico con Tarmi in pugno 
gli porgeua terrore alcuno : tutte le cole eran 
domate dalla virtù . Ma fopra tutto fra di loro 
grandifiìmo era il gareggiamento della gloria, 
di maniera 9 che ciafcuno s’affrettaua di ferire; 
il nimico, d’eflèr il primo a falir lemura , e d*- 
effer intorno rifguardato , mentre , che egli fa- 
celle tal proua; quelle tali cofe reputauan rie ; 
chezze , quelle buona fama , e gran nobiltà di 
fangue ; eran defiderofi di lode,Tplendidi nello 
{pendere, fi contentauan di mediocri fnftanze 
alla gloria non metteuan termine alcuno. Po- 
trei raccontar ’in quali luoghi il popolo Roma- 
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no con poco efercito me fio habbia in rotta gra- 
difiìme fquadre di nemici, e quali Città, forti di 
satura, habbia efpugnato, fé talcofa non ci di- 
lunga de troppo dal noftro proponimento, ma 
per certo la fortuna fignoreggia in qualunque 
affare} quella piu a fua voglia, che non ricerca 
la verità , tutte le cole celebra , e rende ofeure ; 
Per quanto io giudico non fi può negare , che 
le cole fatte da gli Ateniefi non fodero molto 
grandi , e magnifiche} con tutto ciò non arcua- 
rono a quell’alto fegno , al quale le ha la fama 
cfaltate } ma perche i felici ingegni degli fcrit- 
tori nacquero in quelle parti , per tutto il mon- 
do le proue de gli Ateniefi fon predicate per 
grandifiime:dimodo che in tanto pregio è 
tenuto il valor di coloro, quanto dalla penna di 
quei fublimi intelletti potuto hanno acquiftar 
fama, e grido. Mail popolo Romano non heb- 
be mai troppa abbondanza di feritori, e ciò au* 
ueniua , perche ciafcuno huomo,dotato di foni 
ma prudenza > era occupato in negozij molto 
' importanti . Neduno fi farebbe efercitato con 
l’ingegno , che non hauede congiunto infieme 
le fatiche del corpo. Qualunque huomo orna- 
to di fingolar bontà, piu tofto voleua congl’ef- 
fetti,checon le parole render tefiimonianza 
difemeddimo, eche l’opere fue degne di lode 
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folTer da glabri celebrate, che egli torli il cari- 
co di raccontarle: Tanto adunque in tempo di 
pace, quanto in turbolenza di guerra eran’ama 
te le gentili) e nobili maniere . Non fi potrebbe 
dire , quant’era grande la concordia , e i’auari • 
zia pochilfima . La giuftizia , e il bene appref- 
fo di quelli no piu per legge,che per natura s’a- 
dempiua , le contefe , le nfse , l’ire , e l’io imici- 
zie vfauano co i nimici , e fra di loro i Cittadini 
non entrauano in garage non per conto della 
virtù. Nelle preghiere da farli alli Dei , magni- 
ficamente fi portarono , in cafa parca m ente ,e 
a gli amici olseruauano incorrotta fede; Con 
quelli due modi , cioè , col moftnr ardire nella 
guerra , e dopolaconfeguita pace, con l'equi- 
tà, cullodiuano la Republica,e fé mede fi mi • 

A tal propolito mi fouuenghono alcune cofe - 
memorabili, e quelle fono, che più fiate nella 
guerra fi fon puniti coloro , i qnali fenza liceo* 
za col nimico haueuan combattuto , e richia- 
mati dalla battaglia, piu tardi fi eran partiti che 
coloro, che hauelferoprelo ardimento di ab- 
bandonar leinfegne, odifcacciatilafciar il lor 
luogo; fi aggiugne di più, che ne i tempi paci- 
fici piu reggeuan l’Imperio vfando liberalità 9 
che col timore, e riceuuta l’ingiuria) amauan 
piu prello perdonare al nimico, che vendicarli ^ 

Ma 
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Ma poi che la Republica,mediante l’indultria 
e la giuftitia , diuenne grande , po (Tenti Re cori 
Tarme fi domarono, feroci nazioni, einnu- 
merabil popoli per forza fi foggiogarono, Car- 
tagine,emula dell’Imperio Romano,al tutto fu 
delòlata ; Allora, che per tutti i mari , e per tut- 
ta lVniuerfa terra era l’adito libero, la volubil 
fortuna , cominciò a incrudelire^ metter fotto 
fopra tutte le cofe, auuenga che quelli» che 
^dianzi di leggiero fofteneuano le fatiche, i pe- 
rìgli , e le imprefe dure , e duali inoperabili , à 
quelli fleffi l’ozio» e le ricchezze, da defiderarfi 
dagli altri gli opprefTero,e apportarono calami 
tà . Crebbe da principio adunque la voglia di 
accumulare , di poi di fioreggiare. Quelle 
tali cofe furon la caufa,éì origine di tutti i mali, 
attefo » che Tauarizia è quella , che precipitóse 
mandò al fondo la fede» la bontà» cil rimanen- 
te deil’altre virtù , e inlor vece infegnò vfar fu- 
perbia, crudeltà » non tener conto del culto di- 
urno» e d’efporre a prezo tutte le cofe; A pprdlb 
l’ambizione conduce molti huomini a diuenir 
bugiardi » e nel cuore tener celata vna cola , & 
▼n’altra portare fcolpita in fu la lingua;mifuran 
do le amièizie» e le nimicizie più per lor como- 
do, che per rifpetto, che buono folle; dimo* 
Arandoli più buoni in fronte, che per natura* 

Così 
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Cosi fatte cofe dal principio , a poco, a poco co 
Blindarono ad aumentare, e alcuna volta a 
ga fi igarfi . Di poi quando la contagione a gui 
la di pelle fi fparfe , la Città cangiò Itile, c Tim* 
peno d ottimo, e gi ulti (fimo, diuenne crudele,’ 
e intollerabile. Ma dal principio le humane 
menti eran più trauagliate dall’ambizione, che 
dall auarizia \ il qual vizio non dimeno fi auui* 
cinaua più alla virtùj imperòche cosi il buono, 
come il trillo indifferentemente appetifce la- 
gloria , rhonore,e riropejio,ma ben ci è quella 
differenza, che quegli fi sforza di incamminar? 
ui per dritto , e vero fenderò, quelli, perche gli 
mancano i meriti, cerca con fraude, c con in- 
ganni di peruenirui ,• l’auarizia adaltro fine no 
afpira ,che ad accumular danari , i quali niuno 
faggio già mai fini foratamente defiderò \ quel* 
la , come ripiena di mortaL veleno, contamina, 
e fa diuenire efièmminato il corpo, e l’animo 
virile, è tutta via infinita, ne mai fi fazia per ab- 
bondanz^ne per difetto mai fi diminuifce. 

Ma poi cheL.5ulla occupò la Rep. con Tar- 
mi, da lieti principi; nefortirono dolenti fini, 
tutti fi d?uano alle rapine, e alle violenze,que- 
ili bramaua vna Cafa,quelli PofTeflìoni,e i vin- 
citori non vfauanomifura, ne rifpetto di forte 
alcuna, non lalciando in dietro crudeltà, e Ice- « 
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lerateza,che non commettefferorontro a i mi- 
feri Cittadini; A ppreflo s’aggiugneua , che l’e« 
fercito , il quale da L. Sulla èra flato nell’ Alia 
condotto , per farfelo amico , e fedele, fuor del 
coflume de predeceflori, lafciuàraente l’hauea 
tenutole tr attato con troppa liberalità. -I luo- 
ghi ameni, e pieni di piacere neU’oziOjhaueuan 
9 pofTanza facilmente di infieuòlireifcroci animi 
de 'soldati : quiui principalmente l'efercito del 
Popolo Romano fi affuefece a intricarli ne’ lac - 
ci d’amore yadifordinar nel bere , a prendere , 
ammirazion delle ftatue,di tanti quadri » eviri 
intagliati , e quelli in publiacrfc e in prjuato a ra- 
pire, {pagliare i tempi, e mpcchiaretutte le co- 
fefacre, e profane ; Quelli forila ti . adunque 
dopo la conleguita vittoria , non lafciarono 
niente a’ vinti, perciocHe fenza alcun dubbio le 
felicità fon quelle, che trauagliono gli animi de’ 
Saui , non che quelli di coltumi contaminati ri 
moderafsero nella vittoria . Poiché le ricchez- 
ze cominciarono ad apportargli honore, e da 
quelle a feguirfene gloria, imperio , e potenza,: 
la virtù cominciò a intiepidire , la pouerta a ri- 
putarli vn vituperio, e la innocenza per odio, 
e maleuolenza . Le ricchezze adunque furono 
cagione , che nel petto de i giouani entrò la co • 

. cupifcenza,e l’auarizia, con la fuperbia , fi die- 
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reno a furare, a {pendere, e confumare , di£ 
pregiauano le cole proprie , e defiderauan l’al- 
trui, dell’honore faceuan poca (lima, e in lom- 
na non fi curauano di metter fottofopra le co- 
lehumane ,e diuine. j 

Molto importa ( hauendotu veduto le cafc» 
e i villaggi , edificati aguifadi Città ) il con- 
fiderai anco i Tempi de gli Dei , che furo- 
no fondati da'nofiri antecefiori,perfone in tut- 
to dedite alla Religione ,ma quelli ornauan le 
cafe de gli Dei > con la pietà , e le loro con la 
gloria, calle nazioni foggiogate altro non to- 
glieuano , che la potenza di vfar fuperchierie; 
ma pèr rincontro quelli huomini di pelfima 
natura congradi fceleraggini, priuauapo i co- 
federati di tutte quelle colè , che gli ilelfi vinci 
tori , huomini valorofilfimi, haueuan lafciato 
a i nimici, come fein altro finalmente non con- 
fifiefie il fignorcggiare, che in offendere,eprc v 
giudicare altrui , imperò che occorre, che io: 
mi diltenda a rammemorar quelle cofe^che no. 
fi crederrebono > fe non da quelli , che l’hannar> 
vedute? e quella none tra l’incredibiìi, che da 
molti huomini priuad fièno fiati fpianati moti, 
e Iaftricati mari ,* a colloro par bene, che le ric- 
chezze folTero vno fcherno , da che potendole 
honellamente adoperare, con bruttj modi s’af« 

fret- 
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firettauano di feruirfene in mala parte.Ma non 
minore fiala sfrenata voglia* che gli affali di 
commettere ftupri,di intertenerfi ne' poltri bo- 
li^ d'attendere ad altre fìmiglianti fpefefouer- 
chie. Gli haomini non fi arrofiiuano di fotto- 
merterfi a indegni feruigi , e le donne di efpor* 
re pubblicamente la faro honeftà per conten- 
tare gli appetiti della gola^per terra* e per ma* 
receicauanoiltutto con diligenza; preueni- 
uanol’hore debite alla quiete* non attende* 
«ano fame *ne feto , non freddo * ne ftanchezt 
za alcuna * ma tutte quelle cofe amici pauano 
faperfluamente , e quelle eran quelle, che qua* 
dole Iattanze domeniche veniuan meno > in* 
fiammauano i giouani a far maggiori fcap- 
paté * perche l’animo ripieno di Tozzi coltami 
docilmente lopportaua di vederfi priuo del- 
le fueimoderate voglie, e tanto più larghamen 
te > in tutti i modi per lui polfibili, era dedito 
alla fpda * &al guadagno . 

ffl (pLiil (ICj CTv •.*' jt , ♦ - 

• Sorte d'buonùni Amici di Cétilina • 

61 ihfttiisb 9 t ,• -, t ut 

E Ssendo talmente guafta* e corrotta la Cit- 
tà , Catiiina ( quel che facilmente facce- 
dcr gli poteua,) haueua Tempre d’intorno à 
guiia di guardie, le (quadre di tutti i ribaldi * e 
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federati; attefo,chefe fi trouaua alcun bud- 
ino adultero , difonefto , & vfo ne i luoghi pro- 
fani , il quale con l’attendere al gioco , col fare 
infolenze, col darli ai piaceri della gola» & ì 
follaz^i di Venere jhauefle diflipato, e man- 
dato male i paterni beni, e chi fi trouaua cari- 
che di debito, non hauendo altro difegno di 
rinfrancarli, e liberarli dalle fue indegne» Se 
ihgiufte operazioni; Oltra di ciò tuti coloro* 
che nel làngue del proprio padre s’eran imbrat 
tate le mani, haueuan commello lacrilegio, in 
giudizio erano fiati conuinti » o veramente no 
ardiuan d’apprefentarli per i falli; S’aggiungo- 
no a quelli quei , che per hauer prefo il giura- 
mento falfo lì nutriuan del fangue ciUile ; final- 
mente ogni forte di perfona,trauagliata da po- 
uertà,echèlalorcolpa,e cofcienza tormen- 
taua» tutti quelli era n familiari » congiunti, e 
amici di Carilina , e fe per forte qualcuno , che 
folle innocente sabbatteua a entrar nella fua 
amicizia, con le carezze, e l’ vfo continuo, di 
leggiero diueniua eguale , e limile a gl’àltrì . 

Ma principalmente era vago » e deliderofo 
d’acquifiar l’amicizia de’ giouanetti; impero- 
che gli animi teneri , e arrcndeuoli per l’età di 
quelti tali/acilmente eran prefi da’fuoi ingan- 
ni; auuenga che; fecondo che in quegli anni 
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ciafcuno fi diletta ua, ad altri donaua Meretri- 
ci , ad altricomperaua Caualli , e Cani) & in 
fomma ( pur che fé gli obbligale , e faceffe fe- . 
deli, e 'cari , ) non vfaua alcun freno * ne per- 
donaua a fpefa di forte aluna;So,che non man- 
cauandi quelli che facefier quello giudizio» 
che la giouentù, che frequenta ua la cafa di Ca- 
rlina portaua poco rilpetto all’honore ; ma 
quello fi diceua più per cogniettura,che fi face 
ua dali’alcre cofe, che perche alcuno ne fofie 
qerro. 

ZJìt* , e cofiumi di Cai il ina , 

G l A* dal principio degli anni Tuoi gioue* 
nili Catilina commelfe molti nefandi llu 
pri) con vna Giouane di a' to lignaggio, con vna 
Sacerdotefia della Dea Velia, e altre fimiglian 
ti cofe , fuor d’ogni debito di giullizia > e houe* 
ftà, in vltimoprefo dall’amore di Aurelia O? 
relbila,in cui, eccetto la bellezza del corpo, no 
fu parte, che da alcun buono commendata fof- 
fe , e perche ella non s’afiicuraua di prenderla 
permarito,per tema del Fighaftrogiàgrandq, 
Si tien per fermo, che ammazzato il figliuolo, 
fpedì la cafa alle federate nozze, e quella à 
m e pare, che fofie potilfima cagione di acce* 
jAp C a le* 
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lerar l’imprefà , imperò che l’animo maluagio, 
ribello degli Dei, e degli huomini, ne veg- 
ghiandole dormendo il poteua già mai quie- 
tare, talmente la cofcienza delle me (celi era n- 
ze gli ftimolaua la com moda mente, e di qui 
nalceua , che egli èra Tempre di colore (morto, 
haueua gli occhi turbati, hor nell’andare era 
lento, &hor veloce, e nel volto, e nella Tenti-* 
bianza fi dimoftra ua al tutto infuriato , Ma la 
giouentìi ( come di (opra habbiamo racconta- 
to ) la quale egli haueua allettato , in vari) ino» 
di gli inTegnaua male operare , e di quelli ad al- 
cuni preliaua fai fi tetti monile alcuni accomo- 
daua a faliìfìcar l’altrui mano , e in fomma a te- 
ner poco contodi o tornarla fede, de* pericoli; 
e di mantener le fuftanze , poiché egli haueua 
fatto loro diminuire la fama, e l'honore; gli 
commetteua colè maggiori , e fe per al prefen- 
tenonfegliporgeoa occafione di far qualche 
male , con tutto ciò coirgli innocenti , come e’ 
colpeuoli induceua a tradire , e ftrangolarc : c 
per certo non per altro fine , fe non che media- 
te l’ozio , la mano, e l’animo di quelli nons’aa* 
nighitifle ,c raffreddato; era maluagio , c cru- 
dele più tolto per propria volontà Tenza alcu- 
na mercede. 

Catilina adunque affidatoli in quelli amici > 

e com- 
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c compagni , e perche ancora per tutto fi ritro - 
usuano molti oppreflì da grandiifimo debito , 
e la maggior parte de’ Solda ti di Siila, hauen* 
do largamente fpefo le lor iattanze, ri cordeuo- 
li delle rapine, e dell’antica vittoria,bramauan 
la guerra Giulie , prefe eipediente di opprimer 
la Republica , e maflime , che in Italia non fi 
trouaua veruno efercito; Cn. Pompeio guer- 
reggiaua nellVltime terre , ed egli haueua fpo* 
ran za grande , domandando di ottener il Con* 
iolato , perche il Senato in vero non era punto 
intento alle faccende, & in fomma tutte le colè 
erano in ficuro , e tranquillo fiato; e quelle co* 
fe erano al tutto conformi al defiderio di Cati* 
lina. Circa al primo di Giugno adunque» ef- 
fondo Conloli L. Cefare , e C. Figuio , princi- 
palmente chiamò à fo tutti ad vno, ad vno > al* 
triefortaua , altri tentaua» ad altri mottraua le 
fue fòrze , che la Republica era iprouueduta» 
e i premi j gradi della congiura . Come a batta- 
za gli hebbe certificati di quanto defideraua , fi 
riftrinfe con tutti quelli co i quali egli haueua 
grande intrinfichezza, e conofceua arditi mol- 
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Homi de' Congiurati . 

"IVI rafieine fi radunarono dell’ordine 


le Senatori P. Lentulo Surra P. Aurro- 


Caflio Longino, C.Cetego,P. e Ser. 
Sulle Figlioli di Seruio , L. Vagunteio, Q. 
Annio , M. Porzio Lecca , L. Beitia , Q. Cu- 
rio; oltre di ciò dell’ordine de’ Caualieri M. 
Fuluio Nobiliore, L. Statilio, P. Gabinio, Ca- 
pitone, G.Cornelio. A quelli s’aggiunfero mol- 
ti delle Colonie , e Municipi;, perfone nobili 
nella lor patria; apprefib molti altri , huomini 
di chiara fiirpe vi fi trouarono , che più lega- 
tamente eran’ confa peuoli di fimil trattato, e 
quelli eran più indotti da fperanza di fignore- 
giare , che aa dilagio di roba , o da altra necef- 
fità; ma la maggior parte della giouentù, e 
particularmente de’ Nobili fauoreggiaua lun- 
prelè di Catilina;Quei poi che in ozio poteua- 
no menar la lor vita fplendidamente,e con de- 
licatezza, anteponeuan le cofe dubbie alle fi- 
cure , più cara hauean la guerra , che la pace ; 
parimente in quel tempo ci furon di quelli, che 
credettero, che M. Licinio CralTo folle fiato co 
fapeuole di fimil trattato, perche Cn Pompe-* 
io, odiato da lui, conduceua vn grolfilfimo e- 
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fercito, e pur che s’abbafTaffe la potenza di lui, 
harebbe delìderato , che ogni altro accrefcefle 
le Tue forze > lènza , che egli fperaua, tutta vol- 
ta che la congiura lì eflettualfe, che di leggie- 
ro gli vorrebbe fatto defler il primo appretto 
di loro. 

ih fj \ ^ . *'v ‘ J 

Vn* altra CongiirM fitta poco innatiKf 
o a quejla • 

if ■ 

M A ùmilmente innanzi a quello tempo , 
alcuni pochi congiurarono contro la 
Republica , nel numero dei quali fu Catilina . 
Di quella Congiura mi sforzerò dir la verità 
per quanto io potrò . 

Al tempo del Conlolato di L. Tulloje Ma» 
Lepido; P. A utronio, e P. Sulla, eflèndo Con- 
foit defignati, elTaminati per vigor delle leggi 
di hauer ambito tal dignità ^ pagaron le debite 
pene ; ne molto fpazio di tempo corfe, che Ca- 
tili na fatto rcod’hauer vfurpato il teforo publi 
co > gli fa vietato il chiedere il Conlolato , e ciò 
per non hauer egli potuto fodisfare ne i giorni 
deputati. .! .* * v \ 

S eirifteffoterripo li ritrouaua vn Cn. Pilo- 
ne gì ouane di nobil famiglia audace molto, 
ridotto al poco, {emulatore di dilcordic, il 
. r quale 
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qual e era (limolato a trauagiiar la Republica , 
dal bifogno , e da* Tuoi maluagi coll umi ; Con 
coltui Catilina, e Autronio conferita la cola t 
infieme intorno alli j .di Dicembre fi apparec- . 
«hiauano nel Campidoglio al primo di Gei*- 
naiopriuar di vita Torquato, e L. Cotta all- « 
hora Confoli ; efR hauendo prefo i fafci , man- 
dauanPifone con l’elèrcito a prender le due • 
Spagne, ma eflendofi ciò fcoperto, di nuouo 
furono corretti a trasferire la deliberazione di 
fer tal ocdfione alli 5. di Febbraio , e già all'- » # 
hora nel principio non fola macchina uano la 
ruina a i Confoli , ma ancora alla maggibr par- 
te de* Senatori; e (e Catilina non hauefle ha- 
uto troppo fretta dinanzi la Curia di dare il 
fegno ai compagni, in quel giorno lì farebbe ' 
commeila vna fcelleraggine,della quale, da che 
la Città di Roma hi edificata , non fi commefr 
fe già mai la maggiore; ma perche gli armati 
non fi erano ancor raccolti tutti inficine , per 
tal cofa auuene,che il difegno loro riufeì vano . 
Pilone di poi fu fpedito Camarlingo, in vece di 
Vicario nella Spagna Citeriore ,e ciò gli Ac- 
cedette con il fauore di M. Craffojper haucrlo 
conofeiuto afpro inimico di Cn. Pompeio, ma 
non per tanto contro àfua voglia il Senato gli 
diede il gouerno della Prouincia, perche vera- 
mente 
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mente egli non bramaua altro , fé non leuare 
d’auanti alla Republica vn’huomo coli loz zo 
& inlìcmemente, perche molti, e molti huomi- 
ni da bene penlauan,che in elfo co lìftetTe gran- 
d’aiuto» e già fmalThora la poiTanza di Gn. 
Pompeiofpauentauaciafcuno \ ma quello Pi- 
lone per cammino fu priuatodivita daiCaua- 
lieri Spagnoli , chenell’elèrcito. menaua feco ; 
Chi dice,che nel comandare portandoli ingiù- 
Imamente » e riufcendo fuperbo » e crudele,non 
lo poterono fopportare» & altri dicono, che 
quei Caualieri, per eilèr antichi» e fedeli Cli» 
entuli di Gn. Pompeio,di lor volontà auliro- 
no Pifone » perche da quella volta io poi » non 
lì trouò mai , chegli Spagnoli haueflero ardito 
di fare tal eccelfo » e pure innanzi più volte ha] 
neuano fofferto comandamenti molto crude- 
li . Noi tal cola lalciamo indubbio . Della pri- 
ma congiura àbaftanza lì è detto. . . 

" Catilina , poi che quelli^ che dianzi io r?c] 
contai vedde di hauer ridotti inlìeme » con tut- 
to che più volte hauefTe in particolare difcor- 
lo di molte cofe con ciafcuno, nondimeno giu- 
dicando»che e’ non folle fuori di propo/ìto par- 
lar con tutti infieme»e confortargli, lì ritirò con 
loro nella più occulta parte della cafa » e quiui 
comandando » che tuttii circolanti lì adonta- 

D naf- 
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Baderò, fece loro quefto parlamento • 

C.v. J v '. ■ « ( . m *iv i jil JUCv ri l i r nfiJ-iH» ì|L,‘, 

Orazione di Caùlina à i Congiurati » 

* 

S E» non bauefiì bafieuolmente conofciuto , efper 
rimeritato il •valore > e la fedeltà vofira > in 
damo mi fi farebbe [coperta fi bella occafione , e la 
grande [paranza, e l'imperio in vano farebbe fiato in 
nefro potere, ne io per viltà , ò vani ingegni ante - 
porrei alle fiabili , / ferme , le cofe infiabili , e dubbie . 
t^ia perche in molte , e gran turbolente bo fatto 
prona della forteti** e fedeltà vofira } imperò l'ani- 
mo mio ba prefo ardimento di cominciare vn impre • 

Ja belli [ima , tfT importantifima>e tanto più per ba- 
tter conosciuto ,cbe nelle mi ferie y e felicita comuni 
voi fiate fiati meco difpofii , C5T inclinati à correre 
meco vn'ifieffa fortuna,perciocbe finalmente vn vo 
lere , e vn di/ùolere mede fimo quell ' e ficura, e falda 
amicizia. .< > 

-• C*fa le cote , che mi fon corfeper P animo , già in- 
nanzi tutti separatamente baueteintefe . eMa qua- 
do io confiderò , che condi^ion di vita babbia à effere 
la noflra ,fe noi me defimi non ci sformiamo di met- 
terci in hbertàydi giorno in giorno via più mi s in- 
fiammai' ànimo } atte foche y da poi che la Republica 
venne in potere , e balta d' alcuni potenti femjrte ejfi 
hanno bauuto tributo da' R e , e da' Signori} quelli 

ipopoli , 
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ipopoli file nazioni pagano riconofiimento , tutti v 
gli altri buoni, e vai or o/i , 'nobili, e ignobili fiamo 
fiati pofit tra il volgo, fenica fauorc , e fen^a autori- 
t a obbligati , e fottopofii a tali ,-à quali; Se la 2{epu- 
blka ritenejfc tlfuo grado, noi saremmo loro di [patta- 
to y per tanto e/fi hanno pofian^a , efauorè , ejfigodo • 

Uh lo dignità', a pojfeggono le ricchezze , b veramen- 
te, nonle volendo , a loro fi» di conferirle a chi lor * 
piace y fiitoìUfi tono le repulfe, i pericoli , i giudici) 
eia pou erta : le quali co/è, ò buomini valor ofij/imi 
finalmente quanto durerete di Jòpport ariti non e me- 
glio morire bonoratamente , che perder con vergo- 
gnalavitacalamito/à,e disbonorata, vedendoti e 
di efiere fcberno all'altrui Juperìrial 

dfa [enea alcun fallo perla fède degli Dei , è de 
gli b uomini, tu poter n ofiro con fi fi e la vittoria, l'Età 
cr ferite, l'ardir no» ci manca , Dall ' altra banda à loro 
- per i troppi anni , e peri comedi delle ricchezze tutte 
le co/è fon venute Meno-, altro non refia,cbe dar prin- 
cipio ati' impre fa , all altre co fe darà buon e filo la for- 
tuna, perciocb&chi è quell' buomo,il quale babbia ani 
movinlé, cbepojfa [offerir e , che à loro fopr abbondi- 
no le ricchezze, le quali ej/fì mandino male ^ edifican- 
do indiare , e /pianando r monti , e noi non bauer 
tanto che pojfiam viuerei ejfi di due, ò tre cafe ne 
faccino vna , e noi non bauer dcue poterci riparare ? 
quando comperano , ò quadri , fìatue ,e vafi intaglia- 
li z ti 
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ti , mandano à ti tra le cofe nuoue , e tiron su altri e- 
difizj) , finalmente in ogni maniera buttan ‘via, e. 
firapa^ano i danari , e nondimeno con la smodera - 
ta lor • voglia non pojfano fuperar le ricchezze , e noi 
in cafa patiamo difagio grande di roba , e di fuori po- 
mo opprejji dal debito , Lo fiato nofiro è trifle , £5^ in- 
felic e y lafperan^a molto peggiore , finalmente , che - 
altroci refi a fuor che la mifera e dolente vitaì Per • 
che adunque non virifentite voti Eccoui quella , 
quellaydicoytanto da •voi più •volte amata j e defide- 
rata libertà vi è pofia dinanzi a gli occhi , e di più 
ancora le ricchezze, t bonor> e la gloria : la forte ba 
pofio dinanzi ai •vincitori tutti t premi ) , foce afo- 
ne y il tempo , i pericoli , il bìfigno , le splendide /pa- 
glie della guerra] fien quelle , che più •vi incitino del 
mio parlare^ feruiteui di me per Capitano , ò per 
fidato f in tutti i modi non mancherò di aiutami ne 
con Panimo , nè col corpo ; Quelle cofe fie/fe ( fi come - 
io /pero ) tratterò con voi Confilo ; se perauuentura 
l'animo non mi inganna# voi fiate più tofto pronti, 
e pareti a vbbidire , che ad vfar imperio * 

Intefo il tutto da quelli h uomini, affuefàtti à 
commetter ogni fòrte di male , fenza roba , e 
fperanza * che buona folle , con tutto , che nel 
aifturbar le cofe quiete, parefTe loro di ripor* 
carnon poca mercede j nondimeno chiefè la 
maggior parte , che e' proponeflì,con che eoa* 
x C. dizio* 
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dizione fi hauelfe à guerreggiare , che guider- 
done acquifterebbono pigliando Tarmi , doue 
collocaflèro la fperanza > e Taiuto loro , 

* f * * ' f . • • . r « 

■k ■ ‘TromeQe di (attiina a i Cengìuratl . ,0 

V. » n • f. t. ; 1 . ,ut ri •! ' 

A LThora Catilina s’allargò a promettere 
il loro nuoui libri , la confifcazione de’- 
beni de’ Cittadini ) i gradi, Tentiate dei Sacer- 
doti , i furti,! e tutte l’altre cole » che la guerra 
fuol portar feca,eia sfrenata voglia de’vincito- 
ri . Soggiunfe apprefTo , che nella Spagna Cite- 
riore li ritrouaua Tifone , e nella Mauritania li 
ritrouaua con Tefercito vn certo P. Sizio No- 
cerino , confapeuoli delfuo trattato, e che C. 
Antonio domandaua il Confidato, huomo 
molto fuo intrinfeco, potente» e che haueua 
gran ieguito con quello Confalo , il quale, fpe- 
raua , che gli folle per efler compagno 5 Dille , 
che darebbe principio all’imprela, & in quello 
entro à dir male di tutti i buoni , e chiamandoli 
tutti per nome , lodaua ciafcun de’ fuoi , ad al- 
tri ricordai» la pouertà , ad altri il fuo delìde- 
rio, à molti poneua d’auanti à gli occhi il peri- 
colo» eia vergogna, che gli lopralfaua, & à 
molti riduceuaà memoria la vittoria di Siila, 
la quale gii fii di molto, guadagno; Poi che fi 

accorfc 
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accorfe , che tutti erstff’di animo lieto , e difpò- 
fto, hauendolie(ortati,che aiutaflero la fuado* 
manda , licenziò U radunanza. - 

Furono di quelli, che hebbero à dire, che 
Gatilina, dopo il fuo pattare, conduèendoà 
prender giuramento i confapeuoli della Tua 
fceleratezza , mandò à tomo in vna tazza del 
fangue del fuo corpo mefchiaro con del vino j 
di poi , dopo lo fpergiuro,hauendone lutti a f- 
faggiato, n come iì coftuma di lare ne i facri> 
fizij folenni , fcoperle il fuo coniglio, e quello 
non ad alrrpfine andauan dicendo, che lo fecr, 
fe non perche olferuafiero maggior fedeltà , ef- 
fendo l’vn l’altro confapeuole di coli enorme 
fceleraggine . 

Alcuni credeuano, die quelle, «molte al- 
• tre cofe follerò. Hate trouate da coloro, che pe- 
fauanodii mitigar l’odio, che fu conceputo con 
troà Cicerone per la crudeltà delle fciauratag- 
ginidiquelli, che furono gaftigati , tal colà à 
noi per la fua grandezza è poco manilèlia » > 
•la bs t ioi 1 i sì» iurjlBfv fiiinbol (Offi'Six'ivqi vji 
■abeffo Scoprimento della (engiura. jii. ; i 

* -hau li 7 .o x - ' ; r i . >.‘i, r.uaru q ; j: ah .. . : 

M i A nel numerodi quelli congiurati fi ri» 
trouò vn Q^Curio , difcefb da nobile 
lignaggio, ma diuen tato vile perle feeleratez 
i- ze 
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zb, eiibalderie. Quelli peri Tuoi vitupèrij fu 
daCenfori rimofTo dal Senato, quelli era il 
più vano , & audace huomo del mondo; per- 
cioche non faceua (lima alcuna di tener {egre* 
tele colè; che gli erano (late confidate, ne di 
fare ancora, ò vantarli delle feeleraggini daini 
cominelle. . oin:. 

Teneua quell’huomo vna antica, e di so* 
nella pratica con vna Fuluia donna dichiaro 
fangue , alla quale elTendo poco accetto, per* 
cheperlafuapouertànon poteua, come pri- 
ma allargar la mano Subitamente gloriandoli 
cominciò à promettergli Mari, e Monti , 
alcuna volta confarmi à minacciarla > le ella 
non fi recafiè alle fue voglie , finalmente non 
gli giòuando quello, fi melTe à tanagliarla più 
ferocemente, che e’ non foleua. ;'.b 

Ma Fuluia dall’infolenza di Gùriò , venuta 

in cognizione della pratica, mamfeltò il peri* 
colo > che lòpraftaua alla Republica ; ma non 
confellàndo da chi ella haueue 1 i tratto il tutto, 
à molti raccontò in che maniera ell’hauefie in» 
tefo , che Catilim macchina Uè . 

Tal cofa Ipezialmente infiammò glihuomi- 
ni à dar il grado del Confidato à.M-T. Cicero^ 
ne;attefoche per il paflato la maggior parte 
della nobiltà bolliua per l’inuidia , e s’immagi- 

naua 
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n aua( quantunque folle huomo (egnalato)che 
l’eleggere à tal grado vn’ignobile, folle vn dar 
macchia, & infamia al Confo lato : ma come li 
fcoperfeil perìcolo , melfero da parte l’inuidia 
e la fuperbia . Eltendofi aduque tratti gli fquit* 
tini furon publicati Confoli M. -Tullio ^.e C. 
Antonio, il qual cafo da principio haueua di- 
{turbati i fautori della congiura, ne per ciò fi 
fcemaua punto il furor di Catilina , anzi alla 
giornata maneggiaua più cole, apparecchiaua 
Tarme nei luoghi opportuni nell’Italia, con* 
duceua a Fiefoie ad vn certo Manlio, ( il quale 
fu poi capo di m uouer la guerra ) i danari , che 
(otto la fede, ò da gli amici lì erano tolti in pre- 
tto. 

lnquelrffbpolìdice, che egli lì guadagnò 
l’amicizia d’afiailTimi hùomini di quallìuoglia 
fòrte, & inlìeme di alcune Donne, che da prin- 
cipio fottoponendo il lor corpo , haueano fo- 
ftenuto fpefe grandilfime, dipoi quando gli 
anni tolferofolamente lor’il guadagno, ma nò 
già la concupifcenza , hauean fatto di molto 
debito . Col fauor di quelle penfaua di muo» 
uer gli fchiaui della Città , metterli i fuoco , e i 
lor huo mini , ò farfeli amici , ò veramente dai: 
loro la morte. 
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'rhfm'-; \ r:c. , . V 

.0 . L ^ ‘Tarli di Sempronia • 

M A tra quelle era Sempronia > la quale fi 
era (pelle fiate attentata di far opere di 
animo virile; quella donna fu chiara di fangue» 
di afpetto leggiadro , & in oltre molto auuen- 
turofa in marito,e in figliuoli, dotta lì nella gre* 
ca, lì ancor’ nella latina lingua, cantaua, e bai. 
laua meglio , che non lì conuiene à vna donna 
da bene , e fapeua molt’altre cofe, che fon o in- 
linimenti d’appetiti carnali; ma d’ogni altra 
cofa via più tenne cóto,che dell’honore, e del- 
la pudicizia ; diUìpaua talmente i danari , e fa- 
ceua fi poca ftima di conferuar’ il buon nome) 
che difficilmente harefti comprefo , qual delle 
due cofe le folfe fiata piùgrata; L’incendio a- 
morofo di maniera l’accendeua , che più fpef* 
fo ricercaua gli huomini , che da quelli folle ri* 
cerca. Ma per l’addietro quella fpelìe fiate ha- 
ueua riuelato i legreti , negato con giuramen- 
to il depofito,fi era trouata à trattar della mor- 
te altrui , e finalmente per la lufiuria, e pouer- 
tà fua preci pitaua in ogni fai lo ; è ben vero, che 
da natura ella fù ben dotata, poi che le riufciua 
il compor vcrfi , fapeua à fua polla indurr’a ri- 
der la gente ,'vfandojl parlare hoc pien di mo- 

£ defiia 
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deltia , hor lafciuo , o dishoneftoj in fomma el- 
l’era tutta piaceuoie , e gratiola nel procedere, 
Hauendo cofi prouueduto à tal cofe , Ca- 
tilina>con tutti» ciò nel Tanno fèguente doman- 
da ua il Confidato, fperando tutta volta, che 
ei folle delìgnato, di leggiero hauergh à fuc- 
cedere fcruirfi d’Antonio à voglia iua, ne fri 
tanto fi quietaua,anzi s’ingegnaua in ogni ma- 
niera d’apparecchiare gli agguati à.Qfisrpne j 
Ma non per quello gli mancauano Taftuzie, e 
gli inganni da guardacene, pereioche da prin* 
cipio del fuo Conflato con larghe promil&o» 
nihaueua operato per Fuluia, che Q. Curio, 
di cui poco auanti s’è fatto menzione, gli riue- 
lafife i fegreti di Catilina : in oltre Teppe lì bene 
pattuire per conto della prouincia con Anto? 
nio fuo compagno , che lo indufle à non hauer 
fini lira in tentione contro la RepublicaJia uen - 
do Tempre occultamente d’intorno i prefidi j 
degli amici > e de’clientuli . 

V enuto il giorno deputato delle tratte , e che 
la domandarle infidie , che al confido egli ha- 
neua preparato nel campo,infeliceméte gli Tue 
cedettero, deliberò di muouer la guerra, e fpe- 
rimentare tutte le cofe , perche in tutto ,'ch’ et 
s’era attentato di fare , hebbe difficoltà im por- 
tanti ffime , criuTcinne con poco honore r 

Mandò 
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Mandò adunque àFiefole, e io quella par- 
te di Tofcana C. Manlio, e nella marca Anco- 
nitana vn certo Settimio da Camerino, e C. 
Giulio nella Puglia , e oltra di ciò fpedì alcun’ 
altri in diuerfe parti , doue eglis’immaginaua , 
che foffe per eflèr di bifogno t 
2 In quefto mentre in Roma ordiua,etrattaua 
molte cofe, apparecchia ua gli agguati al Confo 
lo,metteuain ordine il fuoco, affé dia u a con 
glihuomini armati i luoghi opportuni, egli 
iteflofiauain ordine con Tarmi, e parimente 
Con altri vfaua l’imperio, con altri i conforti * 
che tuttauia folTero intenti^ preparati,s’affret* 
taua giorno e notte vegghiando , ne fiancali'! 
ndolì mai per fatica, ò quiete . Finalmente poi 
che di molte cofe, che egli fi riuolgeua nella 
mente, nefiiina gli riufciua,dinuouo in sii la 
mezza notte per M. Porzio Lecca chiamò àie 
i Capi della congiura , e quiui eflendofi molto 
querelato della lor viltà , moftrò d’hauer man- 
dato innanzi Manlio à trouar quella moltitu- 
dine , la quale egli hauea preparato a pigliare 
Tarmi,* Umilmente alcuni altri fpedì inaltri luo 
ghi opportuni, che deffero principio alla guerv 
m, e feopri > che il fuo defiderio era di andari 
trouar TefercitOjfe però egli hauelTe prima op- 
prelTo Gicerone, che molto impediua i fuoi di- 
legui. E x Stan- 
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beando adunque con gli altri in terrore. Se 
in dubbio non piccolo,C. Cornelio Caualiere 
Romano hauendo offerto l'opera fu a, & infic- 
ine con lui L. Vargunteio Senatore, delibera- 
ron quella notte di quiui a poco con huomini 
armati , fingendo di andar à vifitar Cicerone , 
entrare in cafafua, e quiui all’improuuifo, & 
inafpettatamente torgli la vita. Curio quando 
è' Teppe .quanto pericolo foprafieffe al Confo- 
lo, non mettendo punto di tempo in mezzo > 
per opera di Fuluia fece incendere à Cicerone 
l’inganno , che s’ordinaua ; coli quelli in damo 
s’affaticarono in efTequire vna tanta fcellerag- 
gine , non effendo lor aperta la porta « 

In quello metre Manlio in Tofcananó celfaua 
di dimoiarla plebe defiderofa di jiouità, parte, 
perii bifogno, par te per il difpiacere dell’in- 
giuria, perche nel tempo, che Sulla fignoreg- 
giò , ella fu fpogliata delle poffeffioni, e di tut- 
ti ifuoi beni ,* oltra di ciò infligaua , e fuborna- 
ua di ogni forte ladroni, de’ quali molto ab- 
bondaua quel paefe,e alcuni de’Coloni di Sul- 
la , i quali con tutto , che hauefiero fatto gran- 
diffime rapine , nondimeno non era lor rimafo 
niente, di maniera haueuano menatp la vita in 
lafciuia, &infpefefouerchie. 

Di tal cofa effendo flato fatto Ciceron con- 

fapeuole 
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fepeudle , trauagliaro daftlubbiofo male , per- 
che più à dilungo non vedeua modo con il luo 
priuato coniglio da poter difender la Città da 
gli agguatane appieno era informato di che fdr 
zc folle l’efercito di Manlio, ò quel che delibe- 
ralla* n ferì al fenato la cofagià innanzi fparfa 
da’ cicahmenti del volgo. Il perche ( quel che 
fuol farli in atroce cafo;,) il Senato deliberò^ 
che i Confoli prouuedeffero d(far ri,che la Rei 
publica non riceuelle qualche danno . . ir/ 

Secondo l’vfanza de’ Romani , grandiflinaa 
è quella autorità corame flà af ‘Magiftrato dal 
Senato , di metter in punto l’efercito , di fare là 
guerra , di raffrenare in ogni maniera i compa- 
gni, &i Cittadini, & in tempo di pane» odjt 
guerra vfar l’imperio, e fentenziare alTólura- 
mente, altrimenti fenza commelfione dei pò- 
polo , nelluno Conlolo ha poteflà di fare tali co 

le. : . . i ■ ' - V* 

Non corfero molti giorni ,.che Lucio Senio 
( vno de’Senatori) lefleinSenato lettere , che 
diceua eflergli Hate portate da. JFiefole, il tenor - 
• delle quali era quello. ^ 

Qbe C. tJManlio con molto feguito baueuapre/ò i 
arme innanzi a 17. d' Ottobre , UT infume ( ciò ebe 
in tal cafo fuole auuenire ) altri portauan nuoua ài 
alcuni fegni , e prodigi) - f altri dicevano , che fi face • 

nano 
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u ano le radunante , e fi por tauan Parme, e chea. Cd* 
pu*y c nella Bugila fi moueua guerra da gli Scbiaui 4 
-> Per deliberazione adunque del «fenato Qj_ 
Marcio Re fu mandato à Fiefole , e Q. Metel- 
lo Cretefe nella Puglia, & intorno àquei luo- 
ghi vicini, percioche l’vno , e l’altro fuori della 
Città era condottieri d’efercito, e di già lVno , 
e l’altro harebbe riportato il trionfo , fe le ca- 
lunnie di alcuni , che haueuano per collume di 
vendere tutte le cole lecite , e illecite , non folle 
flato di impedimento; mai Pretori Q» Pompe- 
io Ruffo feo’andò à 'Capita, e Q. Metello Ce- 
lere nella Marca Anconitana,# à quelli fu da- 
ta ampia autorità, per quanto il tempo com- 
portati^, di mettere inlìeme l’efercito . Ap- 
preso ero Bandoli, chi reuelalle la Congiura, 
ch’era fa tta contro la Republica/e egli era fer- 
uo di reltetUii^git perjityercede la libertà > e dar- 
gli 100. fellerzij efe libero di mandarlo impu- 
nito datai cofa, «donargli eoo. fellerzi , Pari- 
mente fecondo la poAànza di ciafcheduno de- 
terminarono , chele famiglie de’ Gladiatori li 
compartilTeroin Capuane neglialtri Gattelli 
fatene Aero le guardie, alia cura delie quali fof- 
iero propolli i minori magi Arati ,*Si fatte cole, 
di turbarono di forte la Città , e furono cagio- 
ne di cangiarli di maniera da quel, ch’ell’era, 
t. u che 
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che idoue prima ella raenaua la vita in allegre^ 
ra„ e lafeiuia , la quale hebba origine dalla lun* 
ga quiete j mcontmcnteciafcuno fu aliali to , c 
ri pieno, di meftizia ; tutti r’aifrettauano, ftaua* 
bo io tremito, no lì affiduraupnó in luogo alcu- 
no > non preftauano intera credenza à per fona, 
non ardiuano dimuouerguerra , ne trouauan 
pace ciafcunofecondo , cheli timore l’ailafo 
ya , mifuraua i propri) perigli . w >• h 

Si aggiugne à quello, le Donne riguardan- 
do alla grandezza della Republica erano en- 
trai in temenza di guerra non piu fentita, al- 
tro non faceuano , ehcallligger ,e tormentarli 
fupplicheuolmente alzauanolemani al Cielo* 
e teneramen te molle à pietà de i lor figliuolini 
andauano domandando ciafcuno,temendo tur 
tele co fé , e pollo da banda l’orgoglio , e le de- 
licatezze, abbandonauano ogni speranza della 
fai ute loro , e della amata Patria . 

Ma il feroce animo di Catilia era commolTo 
dalle medelime cole, con tutto che sordinalle- 
ro i prefidij , ed egli per la legge Plautia, era ac- 
culato da L. Paulo . Finalmente per modo di 
fingere >t> di difenderli, comete egli hauelìe ri- 
ceuuto oltraggio, comparle in Senato. AU’ho- 
ra M.T ulio Conlolo, p temendo ls fua prefen- 
za,ò vero dall’ira commoflo, fece vna beliate 

. gioue* 
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gioueuole orazione alla Republica,la quale di 
poi fcritta mandò in luce. Ma poi , che egli fi 
pofe à federe , Carilina , come quello , che era 
pronto , e parato àdiftimulare il tutto , con il 
volto ballò, e fupplicheuol voce cominciò à 
raccomandarli ai Padri. 

Che non entr afferò in qualche temeraria opinione ' 
dì lui , ài quale era nato dt ima famiglia , e dalla fua 
giouanez%a di maniera bau tua ordinata la fua vita, 
che di lui poteuanofperare tutti i beni , ne meno fi 
perfuadejj ero , che vngentifbuomofuo pari il quale 
baueua lenificato affatjfimo la Plebe Romana , tn (te- 
me con i fuot maggiori bauefie borii fogno di rouinar 
la Republica, confidandola M, Tullio Cittadino 
Romano nuouopigi onale . 

A quelle ingiuriofe parole, aggiugnendo 
dellaltre ,ogn’vno cominciò à fere ftrepito, e 
chiamarlo nimico, & homicidial’della Patria • 
All’hora egli mollo à furore dìfse . 

Parole di Catilina in Senato . 



P OI ,che effettualmente veggio per tradimento 
de' nimict d' ejfer mandato in precipìzio, io am- 
morzerò il mio incendio con la ruina voflra . 

Di poi vfeendo della corte , velocemente le 
n’andoàcafa, quiui molte cofe riuolgendofi" 

per 
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perla mente, perche le infidie tefe al Confalo 
non riufeiuano , dall’altro canto fapeua , che 
perle guardie, che fi teneuano, la Città era 
guardata dallo incendio , giudicando efler co- 
la buoni film a accrefcer Telercito, e prima , che 
fiferiuefsero le legioni , anticipar molte cofe, 
che làrebbono gioueuoli alla guerra, in compa- 
gnia di alcuni pochi le n’andò di mezza notte 
nel campo di Manlio, ma prima eommefse à 
Cetego, aLentnlo , & à tutti gli altri ( l’auda- 
cia de’ quali egli hauea fperimentato) che in o- 
gni podi bile maniera fiabilifserole forze della 
razziane , & affrettafsero gli agguati al Confa- 
lo , apparecchiando la morte, il fuoco , e l’ altre 
ruine , che tira feco la guerra , con auuertirgli , 
che di corto lì auuicinerebbe alla Città con vn 
grofsoefercito 

Mentre à Roma fi 'trattauano quelle cofe, 
C. Manlio fpedì della faa gente alcuni Amba- 
fc.iador.ià Q. Marcio Re con commedioni di 
quella forte. 

cAmbaJciata di C. cJKanlioà QyMarcio Re,, 

G LI Dei , e gli buomini ci fi Ano teflimont , ò pa- 
puano , che non babbiamo prefo P armi contro' 
U Patria per mettergli altri in pericoli , ma ben per 

... . . F •' # 
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Mjftcurare i corpi noflri dal f ingiurie , poiché di nei 
mferi poftt in necejptà di ogni cofa , per la violenza} » 
e crudeltà vfatact dalli vfuraija maggior parte pa- 
trio in tplio, ma tutti fpogltati di mba , e di fama , ne 
ad alcuno di noi t flato permejjo ( fecondo il coflume 
de' noflri maggiori ) ferutrfì della autorità della legge , 
ne battendo perduti i hi ni patrimoniali, di poter vi- 
uer in liberta, ecfhper altro non è auuenuto, che per 
non batter potuto Apportar più la crudeltà de gli v- * 
furai, e detentorc . Sptfl- fiate t noflri predece (fa- 
ri mcjji'a pietà dillaplebe Romana y con i decreti loro 
la folleuarono , £9° *i ternamente a' tempi no/tn per 
confenfo di tutti t buoni (ì miti mano all'erario pub- 
blico ,per fidisfare al debito grande , che ella haueua 
fatto ; speffe fiate ancora auuenne , che laftejfa Ple- 
be, lt icat* p in arme andò a trottare i Padri, (pinta da 
dejtderio di dominare , o vero non potendo foflenerf^ 
fa fetperbia de" iM agl flr citi : ma noi non domandia- 
mo ricchezze , ne signoria , per ragion delle quali co- 
fe naflon tra gli buomini le dipordie , e le guerre, ma • 

Jolamente la libertà-, la quale ogni buomo da bene tien 
tanto cara ,che per non ne ejferepnuo, non fi curadi 
per ter con ejfa la vita . T7o / preghiamo te , il Se» 

nato , che prouutggbiate à I bi, fogni de gli infelici Cit- 
tadini, ne vogliate condurci à tale , che non cerchia- 
mo in qual maniera ( facendo notabil vendetta dii 
J angue no flr o ) poliamo mal capitare . ■ 

T^fpofla 
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, Rtfpofia di ^Marcio Rè'aC, tMalio 

A Quello rifpofe Q. Marcio Qbe mettejpn 
giù l'arme )fee' < volatane domandar niente 
al Senato , andaffero a R»ma a raccomandar/i , per- 
che conoftttuil Senato , £$* il popolo "Romano e/fer 
tutta wa fiato dotato di tata pietà } e manfuetudtne , 
che ntffuno ricor fi mai indarno a Itti per aiuto . 

MaCatilina mentre era in viaggio, fcrifse 
alla maggior parte de i Conlolari, òc à i miglio 
ri huomini, che vi folsero, che con calunnie fi 
trouaua accerchiato, e perche non haueua 
potuto far reliltenza alla fazzione de’ Tuoi ni- 
nnici , daua luogo alla fortuna* e fc n’andaua in 
elìlio à MarHlia, non già perche egli conofefse 
di hauer commefso coli enorme Iceleratez za, 
màbene pei non trauagliar la Repubblica, ò 
che per fuo contralto non nafcefse qualche le- 
dizione . 

Ma nel Senato pubblicamente Q^CatuIo 
lefsevna lettiera molto diuersada quelle, la 
quale egli diceua di hauer riceuuta da parte di 
Catilina , là copia della quale li contiene qui 
di lotto . 
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L */4 fingular tua fedeltà con gli effetti fpeùmen- 
tata,{fp * me molto accetta , »ei colmo dei 
miei perìcoli porge fperan^a all* mi* raccomanda- 
itone . Per tanto mt fono propo fio nel nouello confi- 
glio di non procacciarmi alcuna diffamò ben delibe- 
rato , inquanto alla colpa , /apendo la mia innocenza 
di propor qualche fidisfa zjone,la quale, per mia fé, tu 
puoi cmojcere effer •vera . 

(ottimo fio dalle ingiurie , e fiberni , perche priua* 
to del frutto della fatica , £5° wduflria mìa, non ha - 
uen do quel grado di dignità , che mi fi conueniua y 
fecondo , che tutt auia fui [olito ,tol fi ilcaricofopfadì'i 
me di difendere comunement e tutti i mtferi , e i for- 
tunati, non già perche a i debiti da mej atti , le mie 
entrate non potè fi ero éorrtfpondere,bautndo a molti 
altri sodisfatto la liberali t a d'OreJìilla con le ricche 35* 
te fue , e della figliuola , ma per •vedére, che efòfsero 
innalzati a i gradi perfine indegne , * accorgendomi 
ditfitr fiato rimo fio per falfo fio spetto : • ' * * 

Per quefìa ftntfira fama , fecondo il corfo della 
m a fortuna , ho figuitato lejfp e ratine ragionatoli ,di 

x mantenere 
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mantenere il rimanente della mia dignità ; volendo 
io entrare a ragguagliarti d'altri particolari ,fui au • 
uerttto , che e' fi ordinaua difxrmi forca . Hora io ti 
raccomando Orejlilla , ? la commetto fitto la tua fe- 
diteti prego , />*/• quanto tu bai cari i tuoi figliuoli , 
r « /4 difenda dalle ingiurie ; 5>à fano . 

Ma egli dimorato alcuni giorni in cafa di C. 
Fiammingo nel paefe di Rieti,mentre egli met- 
teva in ordine la giouentùgià innanzi {olleci- 
tata , prefi i falci , e 1 altre infegne dell’Imperio ' 
fe n’andò nel campo à ritrouar Manlio . 

Quelle cofe poi , che fi ,feppero in Roma , 
Catilina, e Manlio furon fatò ribelli dal Senato, 
all’altra moltitudine, eccettuati quei, che ha* 
ueuano bando della tefla , fu afiegnato il gior- 
no , in cui potefie depor l’armefenza pregiudi- 
zio. Oltra di ciò fu deliberato, che i Confolì 
facefiero la (celta, A ntonio follecitafie d’andar > 
con l’efercito dietro à Catilina , e Cicerone ri* 
manefTeàcuilodiadellaCittà. ‘ 

in quel tempo à me parue l’imperio del Po- 
poi Romano miferabiliffimo, quando dall’o- 
’nentc all’occidente con il valor delle arme, ef- * 
fendo fi acqui fiata la monarchia del mondo , e 
in cafa abbondando d’ agi , e di ricchezze , che 
fono da gli huomini reputate le pricipali cofe , 
con tutto cio iì trouarooo de i Cittadini, che 

con 1 
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con odinata voglia procura (Tino la ruina loro* 
e della Republica;percioche ne per due decre- 
ti del Senato , ne per pretnio , che fi offende, 
neffun fu di fi grande fchiera, che reuelade la 
congiura } ne alcuno> che fi ritirate del campo 
di Catilina , tanta forza hebbe l’infermità > cne 
àguifa di contagionehaueua penetrato negli 
animi della maggior parte de’ Cittadini , ne fo- 
lamente i confapeuoli del trattato eran di mea 
te contraria, ma comunemente la plebe per de- 
fio di nouità approuaua le imprefe di Catilina . 
Et in quedo pareua , che la proccedefie fecón- 
do il codume luo ; percioche nella Città , tutta 
via quelli , che fi trouano in pouertà , portano 
inuidia à i buoni , Scefeltano i maluagi, odiano 
le cofe vecchie , e bramano le nuoue,e per ran*. 
core delle proprie , fi ingegnano , che il tutto fi 
cangi , erinnuoui dato , e lenza alcuna briga fi . 
pafeono di difturbi, e fedizioni, perche i poue- 
ri non hanno f che perdere . 

Ma la plebe della Città non folo per quede 
ma àcora per molt'altre cagioni fi precipita ua ; . 
la principale era, che quefli, che auanzauano 4 
gli altri di obbrobriose disonedà,haueuan mol 
to che fare , parimente altri, che per le loro in- 
degne operazioni haueuan perdutoti patrimo 
nio, egualmente tutti quelli, che erano dati di 
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cala {cacciati per qualche loro triftizia , e mal- 
vagità , quelli come in vna fen fina, pera fficu- 
rar lì eran concorlì à Roma , di poi molti della 
vittoria di Siila ricordeuoli per vedere i soldati 
pnuati) altri Senatori, altri diuenuti ricchi di 
iorte t che menauano fplendidamente la lor vi* 
ta à guifàdi Rè ,leuandort inarme , ciafcuno 
fperaua , riportando vittoria > che il mede lìmo 
gli folle per fuccedere. 

In oltre la giouentù, che coltiuando la terra 
fi procacciaua il vitto con il iuo fudore, molTa, 
c labornata dai dona tiui publici,epjiuati,pre* 
feriua gli agi ciuilblla di {cara fatica ; quelti , e 
tutti gli altri Ci nutriuano del publico male . 

Per tanto non è da prender ammirazione) fé 
cofi fatti huominibifognofi, e di contaminati 
coltami , perla grande fperanza prouuedeua* 
no male vgualmente à lor medertmi, e alla Re* 
publica >’ oltra di quello i padn di quelli , che 
nella vittoria di Siila , mandati in efilio gli era- 
no Rati tolti i beni , e diminuita l’autorità della 
libertà , non punto con altro animo attendeua- 
no il line delta guerra , appretta , ciafcuno eh*- 
radiftordante,e di contraria fazzione del Se- 
nato, amau. più torto, che la Republica forte 
trauagliata , che Ibernare la fua portanza . 
l ai male dopo molti anni era ritornato nel- 
la - 
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la Città, imperoche dopo , che effendo Con- 
foli Gn. Pompeio , e M. Cratto fureftitnita l’- 
autorità a’Tribuni della plebe, i giouanetti,che 
erano di età, e d’animo feroce, hauendo acqui* 

> Hata vna gran potenza , biaii mando il Senato, 
cominciarono à folleuar la plebe, di poi eoa 
doni , e promette maggiormente a infiam mar* 
la , e in tal maniera diueniuano chiari , e poreo 
ti ; Contro di quelli fott’ombra del Senato per 
conferuazion della lor grandezza, con tutte le 
forze fi opponeua la maggior parte della nobil 
tà , imperoche ( per dire il vero in poche paro- 
le ) dopo quei tempi , tutti quelli , che traua- 
gliarono la Republica , facendo fembianza di 
procurare il ben comune, tutti eran tirati dal 
particolari ntereffe di conferuarla lor potenza, 
ma in diuerlè maniere,chi lì muoueua con giu- 
fto titolo , come difenfore delle ragioni , e pre- | 
tendoni del pubblico , altri , perche l’autorità 
delSenatc ti manten effe in grandezza, nelle 
gare, e ne i contratti pattauano i termini d’ogni 
modettia , e gl’vni , e gli altri Tettando fuperio - 
ri vfauano gran crudeltà . 

Ma poi che Gn. Pompeio fu mandato alla 
guerra marittima , e contro à Mitridate, le for- 
ze della plebe feemarono , e la pottanza d’alcu- • 
ni pochi diuenne maggiore, quelli godeuano i 
’ ■> Magi- 


i 


V. 


I, 


DI CATILINA. 49 

.Magiftrati,le prouincie, e tutte l'altre cofe, 
eflì lenza col pa di forte alcuna, menauan la vi- 
ta m florido fiato j & à gli altri co’ giudizi raet- 
teùan terrore, a fin di potere piùageuolmente 
maneggiarla plebe nel Magifirato; Ma fubito 
che nelle cofe dubbie fe gli porfe fperanza di 
nouità , gli animi loro s’innalzarono per la me- 
moria della pallata guerra, per tantoché fe nel 
primo fatto d’arme Catilina hauelle confegui- 
to vittoria , ò almeno la fortuna gli folfe fiata 
tanto fauoreuole, che del pari fi folTe partito 
dalla battaglia, fenza dubbio la Republica fa- 
rebbe fiata opprefia da gran ruina, e calamità, 
ne i vincitori harebbon potuto lungo tempo 
valerli della vittoria , che chi hauefle hauuto 
maggior polfanza ,non hauefie tolto con l’im- • 
peno inlìememente la libertà ,a gli fianchi, e 
mezzi morti ; con tutto quello aflaifiìmi furon 
quelli, i quali non foncomprefi nella congiu- 
ra, che nel principio andarono à trouar Catili- 
na , tra’quali fi ritrouò vn certo Fuluio figliuo- 
lo di vn Senatore, il quale mentre era io cam- 
mino, richiamatolo indietro il padre fiefiblo 
fece ammazzate . 

Ne’ mede lì mi tempi Lentulo , fecondo che 
gli era fiato importo da Catilina , ò egli >ò per 
quei mezzi che giudicaua buoni in Roma non 

G refiaua 
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re ftaua di (limolar tutti quelli , ehe per collii* 
mi , e condizion di vita s’immaginaua,che fof- 
' fero atti alle nouità,ne folamentépigliaua Ciò* 
tadini, ma buomiot d ogni forte pur che fodero 
* vtili alla guerra. A P. V mbrenoadunque com- 

mette la cura di ricercar gli A mbafciadorì degl* 
Allobrogi,e potendo vedettfndi far {egli com- 
^ pagni in tal guerraf,giudicandofi per efler per 

tutto aggrauati dal debito grande, fi ancora 
perche la nazion Franzefe per natura è dedita 
all’arme , che di leggiero gli verrebbe lor fatto 
di tirargli in cotal Congiura. Vmbreno per ha- 
uer tra Hi calo nella Francia , era conofciuto 
dalla maggior parte de’ Principali delle Città , 
ed egli ha uea notizia di quelli. Onde egli fenza 
indugio, fubito che e’ vedde in piazza gli Am* 
bafciadori ,hauendogli prima domandato di 
alcune cole circa la lor Città ye quali dolendo- 
• fi ddla lor fortuna, cominciò a cercar di fapere 

che fine efiì attendefièro di tanti lor mali ; co* 
me s’accorfe , che fi rammaricauano dell’aua- 
rizia de i Magirtrati,ebiattmauano il Senato, 
che da quello non fi poteua hauer punto d’aiu* 
to , e che per rimedio delle lor milerie non af « 

. pe ttauano altro , che la morte , Hor fu, di (se, 

*•• va r ^ Kb ■ tfj ? \ 
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^Parole d'Vmbrenod glicAllobrogi « 



E 'voi 'volete bor dimofìraruì buomini, e vi met- 


o tirò ben' io per la ftr ad*, perla quale cammina» 
do (camperete da quejli mali co fi prandi . » 

Finito > che hebbe di parlare in tal maniera > 
gli Allobrogi entrando in grandi liima fperan- 
za , pregarono Vmbreno, che lì moueffe à pie- 
tà di loro, proteftandoli, che per facile , ò dif- 
ficile , che fi folle > non lafcierebbono indietro 
cofa > la quale non follerò per tentare con ar- 
dente de fi derio , pur che ella liberalTe la Città 
dal debito « Egli finalmente gli condulfe in ca- 
fa di D. Bruto per efler vicina alla piazza , e 
- confapeuole del trattato per mezzo di tempro 
nia, perche Bruto no fi trouaua all’hora in Ro- 
ma; &accioche il fuo parlare acquiflalTe fede 
maggiore, fece di più chiamar Gabinio, & in 
prelènza lua fcopri la Congiura, raccontò per 
nome tutti i compagni , e per dar più ardire à 
gli A mbalciadori , {fogni forte d’huomini ag- 
giunte molt’altri , che n’erano innocenti , vic- 
inamente gli diede comiato, hauendo eglino 
promelfo l’opere , e il fauor loro . 

Magli Allobrogi per gran pezzo flettono 
< - ' Gì folpe- 
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fofpeli, che partito doueflero prédere; Da vaà 
banda il debito gli aftliggeua, & il defiderio di 
guerra gli ftimolaua > & il premio non piccolo, 
che poneuano nella fperanza della vittoria, 
ma dall’altra conofceuano le forze maggiori, 
certe le deliberazioni di lafciare i premij ficuri 
per feguire vna dubbiofa fperanza . 

Riuolgendofì eglino tali cofe per lamente » 
in vltimo reftò fuperiore la lieta fortuna della 
Republica. Per la qual cofa fcoprirono à Q. v 
Fabio Sanga,della clientela del quale lì vale* 
ua molto la Città , tutta la cofa , come etti l’ha* 
ueuanointefa . Cicerone per mezzo di Sanga , 
effondo informato del trattato , comandò a gli 
Ambafciadori,che facefiìn fembiante d’elfer 
m olto delìderofì , che la Congiura fì «ralle in* 
nanzi. & andaffero atrouaregli altri, allar- 
gandoli nelle promelTe , e facendo opera d’ha- 
uer piena notizia di quelli ^ 

Quali nei medelimi tempi nella Lombardia 
e nella Francia erano grandiUime turbolenze, # 
e parimente aella Marca Anconitana , e nell’- 
Abruzzi, e nella Puglia, perche quelli j che 
prima Catilinahaueua licenziati ,inconlìdera- 
tamente, e come per temerità trattauano tutte 
le cofe, e con figliandoli di notte tempo, por- 
tando intorno d’ogni forte arme , folleci tando, 

e traua • 
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C Quagliando il tutto , hauean caufato più ti» 
mor , che pencolo . Di quello numero ( intefa 
la cagione) per determination del Senato,mol* % 
ti furon incarcerati da Q. Metello Celere>eiTea 
do Pretore , e lìmilmente nella Lombardia vn 
C. Murena, il quale efsendo luogotenente, era 
al gouerno dt qu ella Prouincia . 

Ma Lentulo in Roma con gli altri capi del* 
la Congiura, hauendo (come pareua) pollo in 
ordine grande {quadre di foldati , sera propo*. 
{losche come Catilina fo!se arriuato con l’efep 
cito nel tenitorio di Fiefole , L. Bellia Tribun 
della Plebe , facendo vn bel parlamento fi la* 
mentafse dell’az zioni di Cicerone , e per met* 
tere in odio quello perfetto Confolo gli attri* 
buifse la cauta della guerra importantiUima , à 
talfegno ordinò parimente, che nella vicina 
notte il rimanente della moltitudine de i Con- 
giurati , ciafchedun efequifse il fuo vfizio . Ma 
quelli li diceua, che erano dipartiti in quella 
maniera.'Che Statilio, e Gabinio con vna buo- 
na parte de’ soldati mettefsero fuoco in dodici 
luoghi della Città i più accomodati, à fine che 
mediante il tumulto , più libera , e più ageuole 
fi facefsero l’entrata a trouar il Confolo, e gli 
altri > ai quali fi tendeuano gli agguati . Cete- 
go alsedia&e la porta di Cicerone, e quello per 

forza 
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forza afsalifse , e chi quello , e chi quello , mi i 
figliuoli di famiglia , de i quali era la maggior 
parte della nobiltà , occidefsero i Padri loro, e 
infame per mezzo del fangue, e del fuoco Ra- 
llentati tutti > facefsero sforzo di andare à tro- 
ttar Catilina . 

Tra quelle deliberazioni , e preparamenti* 
Cetego non celsaua di lamentarli della viltà <Je 
i compagni, i quali col metter dubbi; , e difte- 
rite di giorno in giorno , haueuano lafsato an- 
dare grande occalìoni , che in tal periplo bi- 
fognauano fatti , e non configli, e che egli fe al- 
cuni pochi gli porgefscro aiuto, mentre, che 
gli altri s’annighittiuano,era per (are impeto 
nella Corte. Era quello per natura feroce, ga- 
gliardo, e fpedi co di mano, e reputaua,che nel- 
l’azzioni d’importanza la prellezza f i>{se vn 
gran bene. i. 

Magli Allobrogi per efeqaireif comanda-* 
mento di Cicerone, per mezzo di -Gabinio an- 
darono à trouar gli altri, e da Lentulo Cetego^ 
Statilio, e parimente da Caftìo ricercarono il 
giuramento, il qual lìgillato poteftìn portare a* 
lorCittadini,altrimenti diflicilmemeti potrei* 
bonoindurre a còfa di tanta importanza , gli 
altri non Ibi pettan do à maie fecero la lor volo- 
ta>Caftio di corto promeflè di eller là in perfo- 
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fM ,’e poco aitanti à gli Ambafciadori vici del» 
la Città. Lentulo in compagnia di quelli man* 
. do v n certo T. V ulturzio Crotonefe , a finche 

« l’vn l'altro datali la tede, prima che gli Allo* 
brogi giungeffqro àcafa , itabi li fiero la confa* 
derazione, ed egli confegnò à V ulturzio le let* 
teré da prefen tarli à Catilina, la copia delle 
quali il contiene qui di fatto. m 

&• t • È) r/i 'VOJ - ui: :■ j r . d , t». ‘iieuj? 

Lettere dì Lentuìod L. Cantina . > .... i 

’ 3 . : [ , , 

C HI io fia ,t intenderai dèi mio mandato , \fk 
* che tu. volga l' Animo apen/are in quanta ca * 
• • lanuta not et trottiamo,™ tt /cordare d'ejjer buomoj 

confiderà quel che importino le tue ragioni , doman- 
dando ficcorjo da ciafcun buomo , ancorché fojje di 
ba/sa condizione , 

Soggiunte à bocca le commi filoni y che ef- 
fondo dal Senato dichiarato ribellojchepropo 
nimento folle il fuo circa il ricu&r l’aiuto degli 
.• Schiaui , e che nella Città erano apparecchiate 
tutte le cofe , che egli hauea commette; La on- 
de non mettettè più tempo in mezzo ad auui- 
cinarfi alla Città. 

Ettèndo in tal modo difpofte le cofe , nella 
notte ordinata , che gli Ambafciadori erano 
per partire , Cicerone informato del tutto , co- 

* mandò 
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mandò aL. Valerio Fiaccole C. Ponti n io Pre- 
tore , che per via gli tendeflero agguati à Pon- 
te Muluio, e faceffiero prigioni le compagnie 
degli Allobrogi, fcoprendo tutta la cola, e per 
qual rifpetto tolsero mandati , del rimanente 
poi gli concede licenza digouernarlì in quella 
maniera, che ricercafse il tempo; elfi come huo 
mini pratichi alla guerra , fenza llrepito, polle 
le guardie , come gli era fiato cornine!» , di 
fialcofio afsediarono il Ponte. Poi che gli Am- 
bafciadori in compagnia di Vulturzio pcruen- 
neroin queftoluogo,ein vn medefimo tem- 
po da vna banda, e dall’altra fi alzarono le gri- 
da :iFranzefi accorgendoli del lor dilegno, 
fenza alcuna tardanza fi rimelsero ne i Pretori. 
Vulturzio nel principio hauendo inanimati 
gli altri , con l’arme fi difefe dalla moltitudine, 
di poi vedendoli abbandonato, dagli Amba- 
Iciadori, hauendo prima protefiato à Pontinio 
che era fuo conofcente , molte cole circa la lua 
fàluté ; finalmente timido , e diffidandoli della 
vita , come à suoi nimici , li dette in potere de i 
Pretori. 

Quelle tali cofe mandate ad effettori tutto 
in fretta li fece intendere per melfi al Coniolo. 
Ma l’animo fuo fu ingombrato in vn tempo 
ftelso da vn pender grande,e da non mediocre 
* • allegrez- / 
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alleg rezza y percioche da vna banda , (coperta 
là Congiura fi rallègraua Temendo, ohe la Cit* 
tàera fcampata da i pericolile daii’altra itaua 
in anfietàeflendo prefi Cittadini di tanta im- 
portanza , hauendo l’animo lofpefo, che partì/ 
co fofie da pigliare infcelleraggme cofi grande» 
dandogli il debito fupplizio iti maua, che non 
fofie per apportargli carico, e laflandogli an- 
dare impuniti , non ne feguifie la rouina della. 
Republica. 


Vre/ùrd di alquanti Congiurati . 


oq 


✓ 


# 

H Àuendo adunque difcorfo molte cofe , 
&al fine fiabilito nella fua mente ciò» 
eh’ e* voleua efequire , comandò , che gli fofse*: 
rp condotti dauanti Lentulo , Cetego , Staci- 
lio , Gabinio , e parimente vn Cepario da Ter» 
racina , il qual fi apparecchiaua d’andar nella* 
Puglia à commuoucr gli Schiaui , gli altri vene 
nero fenza indugio, Cepario poco auanti vidi 
to dicala, & hauendo ciò prelentito, fi era fug- 
gito dalla Città . 11 Confolo prefo per la mano 
kentulo, per effer egli Pretore , lo conduiseia 
Senato,& à gli akri comandò , che con le guar-: 
die andafsero nel Tempio della Concordia j 
Quiui radunò iiSenato, e con gran. numero di 
ci i \ H quell’ - 

• ' ■'ìml 'i*- * • 
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quell’ordine intromefse Vulturzio co gli Ani-» 
bafci adori, enei medefimo luogo comandò i 
Fiacco Pretore, cljc portale Jb .{cannello coir 
le lettere, che egli hauea riccuuto da i Legati* 
Vulturzio domandato del viaggio ,e delle let~ 
tere, finalmente, che caulàrhauefTe moffo.ei 
che penfiero folte fiato il fuo> da principio fin»' 
geua altri rifpetti, c in quanto alla congiuri 
difiìmulaua,dipoi efièn dogli comandalo, che 
parlale fotto la fede publica , [racco ad>. là colò 
nella maniera , che l’eran’pa{Iate>e moftrò,che 
pochi giorniaugntì da Gabinta;éCepario era 
fiato mefio nel trattato, e che non gli fapeua 
dinpiù oltre , fé non chei Legatipm volte h# 
yean fentito dire a Gafcuoio, che nel numero de 
i congiurati fitronaua P. Autronio,Ser t Sulla, 
L. Vargunteio, e molt’altridi più; Il medefi- 
mo confefsarono i Franzefi. Ma Lentulo,che 
difiìmalaua, oltre alle lettere*! che lo conuia- 
ceuano , veniua riprefo da quelli per i ragiona^ 
menti , che egli era vfo di fare , cioL . u 

Che ne i libili delhkSAtlU/iconttneutcqmt HRe- 
g*odt Roma per prodigio verrebbe in tre (Jarneli) $ 
Ciana , e Sulla cren di già (Itti , il terfocrra egli y à 
cui era desinato il Regna} altra di ciò, dacbe tlQfo. 
pidoglio era fiata mefio à fuoco , all'òor correua il vi* 
gefimo anno , il quale da i J igni baueuano più voltet. 

~ i- * \ nfpofio 
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ti/pòfh ghtArufpict , che gli era. per effe* finguino • 
Unto per U guerra Chtile « ?' - f 

Hauendo adunque letto con diligenza le 
lettere , e prima ognuno copofciutò i propri) 
figilli, il Senato determinò,che priuato del ma» 
giltratoLentulo,egIi altridirailmeùte fi tene!» 
fèro ne Ile ca rcere alla larga .Pcf tanto la cura 
di Lentulo fii a degna ta à P. Lentulo Spinterei 
che in quel tempo era Edile, di Cetego à 
Comincio ,Stat»lio fu commefio a C. Celare , 
— Gabinio a M. Cra fio > Cepario ( perche queftq 
**" poco auanti era fiato ricondotto dalla fuga ) à 
C T eren tio Senatore . 

• In quefio mentre eflendo feoperta la Con- 
giura ^ la Plebe y che dal principio fauoriua la 
guerra per il defio grande di nouità, cangiato 
penderò , maladiceua i difegni di Catilina , in- 
nalzando al Cielo Cicerone, e come fciolta , e 
libera da {èruitti,faceira allegrezza,e fella, per« 
cioche ella li perfiaadeua,che l’altre fceileragu 
gkn della guerra fodero prii tolioper arrecaro 
vtilita, chedanno ; ma incendio crudefe>tmoi» 
defato , e per ella pieno di miferia > «e Calamità, 
comequella,che haueua ogni dia facultà ncU 
' lVfo quotidiano , e nel culto del corpo. > 

s<->DopO quel giorno fu condotto alianti alS^ 
nato vocerto L. Tarquinio, il quale andando 

H 2 atro- 
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atrouarCàtilina, dicono, che fù richiamato 
~ indietro , mentre, che era in viaggio . Quelli 
dicendo , che tutta volta, che egli haucfle il 
jfàluocp n dotto , era per riuelare ciò, che ei-ia» 
pelle della congiura, sforzato daicomandat 
mento del Conialo, moffrò al Senato quali le 
mede lime colè, che Vulturzio, circa allappa* 
recchio del fuoco, airammazzamento dc’buo» 
ni, e al viaggio de! nimici; oltre di ciò foggimi- 
fesche M. Graffo lo mandaua à trouar Caldina 

S :rauuertirlo,chenon lì fpaucntalle, perche 
emulo, C e tego, e gli altri congiurati foffero 
flati fatti prigioni , ma tanto più follecitaffo 
d’auuidnarfialIaCittà,à fin di ricreare gli al- 
tri, & eglino più facilmente lì toglieffero dal. 
spericolo. l )?> 

- Ma quando Tarquinio nominò Crafsohuo 
no nobile , ricchiffimo , e potentiffimo , alcu- 
ni filmando ciò cofa da non credere,e vna par- 
te, le bene lo credeua , con tutto quello ( per- 
che la condizione de i tempi pareua , che ricer- 
cafse , che per la potenza grande , che egli ha- 
liea , quello huomo fofse più tolio da agcuola- 
te , che da incrudelire, la maggior parte effen* 
doobligata à Graffo per i priuati affari) alzò le 
grida , che l’indizio di Tarquinio non era vero, 
c di tal cola chicfe , che le ne proponeffe . 

La 


DE CATILTNA.! tfì 

0'tL.aonde., feconda »che coniìgliaua Cicero ? 
ne, il Senato tutto concorde deliberò, che l’in* 
dizio di Tarqumio pareua fallose perciò bifof 
gnaua metterlo in carcere, ne più dargli liberj 
ti >fe in tal «afe nondifeopriffe à perfùafione 
dicbtcgUibaueifeideUjoil gran bugia a i :ac*b ai 
^ Furono inquel tempo alcuni jfehe giudica» 
tono* che tale.indizio fofle flato macchinata 
dtP* Autronio, à caufe, che nominato Craflbi 
per la Compagnia del pericolo gli altri fi xico^ 
pilifero fiottò lo feudo della Tua potenza ; altri 
dàceuanp, che Tarquinio era flato àcidi fpintm 
daCicenooe ,à fin che Craflo ( fecondo iL(ùoi 
collume ) tolto à difenedere i maluagi, non 
trauaglialsela Republica. -Iodi poi mitrouai 
prefente , quando Crafso hebbe adire , che co», 
sì grande ingiuria gli veniua da (Cicerone, Ma 
nc i medelìmi tempi > ne con preghiere, ne con : 
mercede Q. Catulo , e C. .Pilone hebber poi* 
faoza di (pinger Cicerone, che per via de gli 
Ailobrogi, ò per altro indizio à torto lì facelse * 
menzione, di C. Ce fa re; perciochel’ vno, e l’aL*i 
tro.era luo nimico mortale. Pilone conuinto in L 
giudizio d’hauer vfurpato l’altrui « per il gafthj 
gojche ingiuftamente fu dato à vn di là dal Pò, » 
Catulo accefo d’odio per la domanda del P on- 
tificato, perche neU’vlùnriafua vecchiezza, ha». 

uendo 

S 
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ucndo conftguito fupremi honbrr f fuperato 
da Ccfarcy che era giouanetto , non rhaueon 
potuto impetrare ; e la cofa pareva opportuna 
per haxfcer efso fattogran didimo debito per la 
norabil liberalità , che egli vfaua in prillato, & 
in doni impostanti >,che pubicamente faceua * 
M a potei a y che àora«w fcelleraggine non 
potettémhkkiiTb d Condolei , rhaufcuinpufto 
mèdio grandifTìmoad vno 'advno con riuol* 
gere j e mentir leccio ; cbé diceuano d’hauere 
intefeda V ul tursio; bda gli A llobrogi, *di ma- 
niera che alcuni Calieri Romani, i quali Ita* 
uanoianèati peryar k guardia im© molai Tem- 
pio delia DeaConcordia , minacciarono Ce- 
fare^con-iarmo, méntre vfciua d alienato , & ì 
ciano» O^fe^furon modi dalla grandezza' 
del pericolo^>purda leggerezza d’animo per 
far piu chiara ^aifpzion loro, vedo la Repub*, 
b ftcq.^ bd ©«dii 4. J * t ••.•lui/ . 

Trattando^ qweflecofe nel Senatdi epro- 
ponendoli i debiti premi j à i Legati degli Al* 
lobrogi,& à TiVwltuj^wJildizioddiquali era 
Rato confermato yliferui fatti liberi , Se talami r 
clitntuli dhLenrulo pefediuérfeiirade ttimola- 
uanogli artefici,egii Schiauiper le vie à cercar 
decamparlo, vna parte ricercaua i capi della 
moltitudine, lacuale era vf* con corruzzione.; 
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à diflurbar la Republica , e Cetego per Mefli 
pregauai famigli ,&if6tgìÉit£Ìbberihuomiai 
fcelci , e afsuefatti ali’imprefe diffìcili , che ha- 
uendo lòr raccolto vna hatMia^dkieirày/^ftM 
forza di ^mU)dditó.ag^ifi*h»oùaua. jf 
Condolo inf afe ordinarli taUofo 
hauendadifpafbsleguaidi«V«^eUcaÌ0, e il 
tèmpo richiedcua^ragpjutòil^enatQ^peopp-a 
fe qudlo^e gUaggt4dSttèfer&dicoto40>eh«^ 
erano mcar cesati b«q<%ipQ<gauantktmt^it 
SenatoIuuea^udka&Mbc e&haueuan£m<fc 
in preg'.uàuiodclla Repubblica .Ail’bLOfa IXo 
lunio Pillano il prima nce«satfl del fuo parer© . 
per efscr egli in quel tempo«letto Coniolo di 
quei , che ii tene ua no in cèr ee re >& appiefso di 
L. Cafito , P. Furio , P. Vmbreno > Q. Annio> 
tutu volta , che e’ fofsero flati prefi, hauea de- 
terminato, eh’ e’ fi douefiero giufliziare. Di 
poi queflo fpiato dal parlamento di C. Cefare 
haueua deao,che era per concorrere nella opi 
nione di T. N ero ne, perche efiendofinggitm- 
ti i prefidi j haueua giudicato da rimetter fi di 
ul cola . Ma [Celare , quando fi venne à lui ri- 
cercato dal Cordolo del fno parere, vsò quelle 
parole.^ wvs" *' > \ 

!T\v-,r V\ VIVAV I V“v 

•'ìiimh ’ìiqjTrt \«* •usi' n»^ . -5 u a t -^u\\ 
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fl!?M uff s t w^cj»qj5^Al*»Adi«ftii»é 

; . . Orasene di C e f*n** Senato, 

♦T>fi 5 ffe { ilÌ3Ju)&£ 1- ' |<Ci i. i O' 'Ui* * ? t 

fTÉT^Vctigli kuómìm'T. Cvi (piali con fatta»» del* 

I le cefi dubbi* tf 'adi b fogno t che fi fpogltno 

d od to-jd’ amore , ditta , « dtnuf ricor dia , perche 
quando quelle tali cofe fi contfaponganof animo no m 
difcerne di terriero il vero , ne alcun ó potè in <vn fl«- 
po mede fimo Jtguire l vale , e fomp tacere ali' Appetito 
di ognuno \ r Ittgegnotiefc+valorofoin que He cofe 9 
cbeglièmdirttKP^ Seti fé» fot mpòfiefio , egli Si 
gnor eggia fi T animo non bapoffanga alcuna , (jran- 
detta Còpta degl t esempi P.C. che io pofio raccontare 
di 2{è y* Popoli, che /pinti da ira , Ò pietà fi fono mal: 
gouemau ; ma più tofìo mi piace narrami quelle 
co/èrtbe fuori delfuo voler è fecero bene , e con ordU. 
ne l no fri antecejfori nella guèrra di %MacédonÌ4jw~ 
qùdlenwhauemmocolPè^erfi. .. . j .Jorta^ 
La fitta dì Rodi grande ,efitper.ba t che era ere-, 
fiuta per gli aiuti dei Popot Romano tutta via' sfl 
fu infedele) e contraria y ma poi cb& finitala guerci 
ra , fi ' fu confuti aio de' Rodiota, tnaftrt maggiori gh> 
lajfarono andare impuniti , a fin che ne fiuno potè fi* 
dire y che la guerra fi (offe cominciata piuper cagione, 
dt acqui ftarriccbe^e, che per vendicar fi dette ingiù - £ * 
rie , Parimente in tutte le guerre Cartagine fi , fe bene 
efiì piu fiate , e in pace , e per via di tregue macchi • 

. » narono 
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n*rono molte fceleraggtnì , effigia mai per occafìone, 
chef e gli porge/se , non effettuarono cose teli , più lo* 
fio cercavano di fare cib, che foffe degno di loro, che 
quel che meritafiero inimici . 

Quefto me de fimo P. C. por intente da •voi fi deue 
con fiderare, che apprejfo di •voi nonpojfapiù la fie* 
Irraggine di Lentulo , e degli altri , che la dignità 
vofira , e che non facciate più conto di sfogar la vo* 
firn iracondia, che di provvedere alla fama, pereto* 
che peri opere Uro, fe fi ntrouaffe conueneuol fup- 
plinto, io conuengo con •voi nella novella diltberaejo * 
ne , ma fe la, grandezza della feiaurataggine avanza 
gi ingegni di tutti quelli , giudico da dover fi adope - > 
rare quelli , che dalle leggi fono flati ordinati . 

La maggior parte di coloro, che avanti a me efpo • 
fero il lor par ere, accomodai amente, e con magni fi* 
conta, e pietà ban ìrapprefentato l infortunio della 
Hepublica, e raccontato la crudeltà della guerra, e 
le cofe ! olite auuenire à i vinti, le 'Pulzelle, e i Fan • 
civili fiere efier rapiti, iFigliuoU frappati di braccio 
alle Madri loro fi Madri difamiglia sforiate patire 
tutto quello , che tàrnafie agràdode i vincitori ,i Te • 
pi), eli càfe effer faCcbeggiate , farfi incendi j , et oc* 
afoni, finalmente non rimaner luogo, ebe non s'em • 
pia d' arme , di [angue * di pianto, è di corpimorti . 
Ma per mia fede ,doue ri ufet quel parlamento ìper 
farai forfè ritmici della Congiurai per quefio certo , 
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che chi dall’atrocità, e grandezza della cofa non è ftd» 
to commojfo , la fòrza delle parole lo infiammerà i il 
cafo non fià così , non fi troua buomoal mondo , à cui 
glt oltraggi riceuuti paino di poco momento, molti più 
del dritto gli batt reputati gratti , ma non tutti boa* 
no vna mtdefima autorità', Coloro P. C. che e (fendo 
in infimo fiato , menano la < vita fencjt fama, fi tra - 
portati dall’ira , incorrono in alcun fallo, di pochi 
ptruiene all orecchie , che non et è tra di loro niuna 
difitggUdgli*nzadinome,ne di condizione ; Quelli, 
ebepoffeggan gli fietri, perche trapafian la lor vita in 
grandezze jdafeunoè confapeuole delle operazioni 
loro ) di maniera , che la fuperbia della lor forte porta 
feco oblìgo à'efjer poco Itcemjofi , ciò che appreso gli 
altri e domandato ira 4 nel principato vten nomina- 
to fuperbia , e crudeltà . 

lo veramente co/t penfo r T. Q. tutti i tormenti e fi 
fer minori, che le fceleratezz e i° ro > ma ht maggior 
parte degli buomini fi ricordano delle cofe , che ac- 
caggiono allvltimo , e mandando in obbltuione le 
fceleraggtni , trattando delle perfine empie, dijpu- 
tano in quato al gafiigof e fi a fiato alqudto più feuero, 

lo so di certo , che le cofe , che ha detto D. Stilano 
buomo cor aggio fi , e di gran valore , le ha dette per 
Zelo della %epublica, éfo che egli in cafo di tanta im- 
portanza non è fpinto da nimicizie, m porta rifi 
petto à perfine . T ali bò conofciuto efiere le fue creato- 
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%e, e la fua mode fi a ;maàme non pare , che la fin- 
ten^a fua fin crudele, (perocbe qual forte di crudeltà 
fi pub efercìtare contro 'a huomini cofi fatili) ma con- 
traria alla nofira Republica,t4uuenga che non e dub 
bio o Stilano , che ò temenza , b alcuna offe fa riceuu- 
ti timoffeà proporre con nuoua fòrte dt punizione, 
che il Confilo defignato di nuouo ordina ffe vna nuo- 
ua maniera di pena j non occorre parlare del timore 
per efier particolarmente per diligenza del Confilo 
huomo chiariamo ,pofio nelfarmt tantiprepdi j, in 
quanto alla pena •veramente pojffo dirti quefto , che è 
•vero , nel pianto , e nelle mifent la morte ejfer ripofi 
degli affanni , e non tormento , e che quella porge ri- 
medio à tutti i mali de ’ mortali ; in oltre non ci è fa • 
fiidiojb piacer e , ma ((e il Citimi guardi) per qual 
cagione non figgiugnefii nella tua fenten^a , che pri- 
ma fofierfruftatil forfè perche la legge ‘Torya non 
lo permette ? ma parimente l' altre leggi •vogliono, che 
a i Cittadini condannati non fi tolga la •vita , ma fie- 
no mandati in efilio , o vero y perche è co fa più grane 
Veffer fìruftato , che vccifi ? Dimmi , che qfpreqga y 
ò che cofa troppo graue fi pub vfare contro ad huomi 
niconuintidt vn misfatto cofi grande ? mafie per ef- 
fer cofa più leggiere) in che guifa fià bene temer la leg- 
ge in vn minore affare y hauendola tit difpregiata tri 
<vn maggiore ì Ma chi farà quello y che babbia ardi- 
mento dt btafimare ciò , che farà determinato cotroà 

U War- 
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i Parricidi della l^epublicafiòrfe il tempo, il giorno , 
la Jòrte dalla volontà della quale fi reggono > edepe • 
don le genti , ciò che di quelli fegnir'a , meritamente 
glii per accadere. ' ' . 

JMavoi P.(\ confidar atela deliberazione , che 
voi farete contro altrui , Parigine di tutti imali cst- 
pi £ altronde non e proceduta , cbedaX opere bonefie 
e buone , ma come ù Signoria vien in potere de' Cit- 
tadini ignoranti ,0 veramente non cèfi buoni , come 
i p affati, quel nuouo èfimpio non fi ferma in buoni- 
ni babili , e dégni , ma' fi trasferire a perfine intu- 
bili , e indegne. I Lacedemoni) bauendo in guerra 
fcggtpgati gli Athentefi ,gli propofero trenta buomi- 
»/, che gouerna fiero la lor J^epublica , quefii al primo 
ftn-ga formar proceffi , e condannazioni, cominciaro- 
no a far morire ogn'buomo pejfimo , e cbe era incor fi 
nell'odio publico , di tal gouerno il popoli' allegrano, 
e con ragione diceva douerfi approvare cote? eficu- 
ejone . *Toi quando a poco quella lictn^a accrebbe 
le for^e , fecondo , cbe gli dettane l'appetito y indi fé* 
rent emerite infanguinauano le lor mani tanto nel si? 
gue de' buoni , quanto de're't , ty agli altri metteuan 
terrore ; Cefi la Citta oppreffa dafernitù portò grani 
pene della fina vana allegrerà . 

tAl tempo noflro dopo la vittoria di Siila bauen • 
do egli comandato y cbe foffe fir angolato Damafippo s 
tST altri Juoi fimili,i quali eran divenuti grandi per 
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il danno delia Republica , chi era quello > che no» le- 
da (fé il fatto ? meritamente diceua ognuno che era 
fiato toltola vita adbuomini fcelerati , fedirlo fi , i 
quali con le Cedi^ioni trauagliauano la Repubblica , 
ma da tal cofa bebbe principio ima gran ruma , per- 
ciocbe come in alcuno fi suegliaua qualche defiderio 
d'acquifiar una cofa , ò*vna bella ‘Villa , b finalmen- 
te qualche r vafo , ò •vefiimento, focena ogni «perocché 
quel tale fife me fio nel numero de proferiti , in 

tal maniera non molto tempo ci cor fi^he fu fatto fira 
cjo di quelli, che s'allegrauano della morte di Dama- 
fippo,ne(i refiòdifareoccifioni , finche egli non fa- 
etto tutti di ricchezze . Non dicoquefio , perche inte- 
rna, che ciò auuenga nel (onfolato di <JÌi. Tullio, et 
in quefli tempi , ma bruna Citta co fi grande fin •va- 
ri) , e diuer fi cer utili, in altro tempo potrebbe efiere 
Confilo qualcuno ; che parimente hauejfe ieferclto in 
fuo potere , e perfuaderfiper nera •vnajalfità ,t co- 
me ( indotto da quefio efempiò ) per delibera^ion del 
Senato il Confilo metterà mano alla froda , chilo re* 
goltra ì chi porrà termine alt ira ficai l nojìrianttcef 
fori ‘T. C. non furonpoueri , ne di configlio, ne d'ar- 
dimento, ne fi lafciaron •vincere talmente dalla fio- 
perbia ,cbe non imit afiero gli ordini altrui , purché 
fofjero buoni, e degni di imitazione ,auenga cbe.nonfi 
/degnarono di prenderà armadure , e tarmi militari 
da Sanniti , e da' Tofani la maggior parte delt in- 

- fa»* 
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ftgne de i df agi (irati 9 e finalmente dimorando nel- 
la lor patria , con diligenza cer cauano di fare acqui - 
fio in ogni luogo di tutto queUo y cbe gli pareua conue- 
nemle y fen^a alcuna con fider anione, fe tal co/i fo/fe 
inuen^iene de nemici , ò fi troua/fe apprejjo a ' confe- 
derati \ amauan piu tofio di seguir le pedate de' buo- 
ni , che di 'voler portargli inuidia. 

Ma in quel me de fimo tipo i nofiri maggtori y offeruan 
do il coftume de i C/reci, punivano i Cittadini co bai w’ 
titure y a i codanati dauano la morte, Ma poiché fi ac- 
crebbe lo fiato della Impubi. , e per la moltitudine dd 
Cittadini le f anioni acquifiaron fòr^a y fi ordinano i 
tradimenti a gli innocenti , e cominciar onfi a fare al- 
tre co fe fimili. t/ill' bora fi ordinò la legge Torcia , e 
tutte le altre, per •vigor delle quali leggi i condanna- 
ti in altra cofa non fi puniuano y che nell'efilio . 

lo P.C. reputo que (la cagione impor tantijjtma y ac- 
ciocbe noi non pigliamo nuouo configlio . Certamen- 
te y che il valore , £9° ilfapere/U maggiore in coloro y 
thè con poche fòrze accrebbero tanto l' imperio y che in 
noiyi quali appena /appi amo conferuar le cofe bene 
acquifiate. Mi fi potrebbe rifpondere. Dunque ti ag- 
grada, che cofforo fieno r Ufficiati ? e che per ciò tefir- 
cito di Catilina dtuega maggiore? que fio no già, ma pi 
fio bene da douerfi tener que fio modo y cbe le lorf acuita 
fienoconfifcate y ed ejfi tenuti in carcere nelle terre li- 
bere le piùpotenti, e piu forti t e che dipoinefiunoar- 
.. v d ifea 
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difiadi parlare dì talxofaal Striato, ò trattarne con 
il Senato, ò trattarne colf il Popolo, e il primo, che con • 
trattenga pa giudicato dì bàtter xontr affatto alla Re * 
publica, alla filute comune • ’« .j 

Po» che Gefarepofe fine ai fuo parlare,ognV- 
no cócorreua nella fila oppenione,chi co paro-» 
lecchi con diueriè altre maniere . Ma quando 
M. Porzio Catonefiiricercato del fuo parere, 
vsò tal parlamento .v" r* .ov - v '«1 

Oratone di A4. Forgio Cdtóne in Senato . 

S Ondi molto diuerfa opinione P.C. quandi io con- 
fiderò le copte fi pericoli nojìrfie quando ancora 
metà pepo vò pefando alle fintele d' alcuni. Queftì a 
me pare, che fieno entrati in difputa del ga figo, che fi 
donerebbe dare a coloro, che barn preparato la guerra 
contro alla Patria , a Progenitori a gli Altari, * l fi 

le fa fi, ma la gr adegua della cofa ci auuertifce pitia 
guardarci dalle lor mani, che compitare della delibe - 
ragione da prender fi contro diloro', auuenga che Fai* 
tre forte di male figt) alì bora,cbe fon commejfifi pofi 
fongafitgàrefa quefii, fi tu non prouedi, che non oc - 
caggino, indarno fi ricorre di giudigi) , quando fino 
auuenuti , che prefa la fitta no fi lafeia mete d i •viti. 

CMa per mia fede ( mi piace nominar voi j, che se • 
pre battete tenuto più conto delle cafi , ville fatue, e 
de'voftri quadri , che della Republica ) fi cofi fatte 
cofi , quali elle fi pano, le quali voi abbracciate, fi bra 
mate di cofiruarle,e dar tepo a'voflri diporti, fueglia 

teui 
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alcuna volta ,e toglifte U càrico di difendere la 
pvblica . hlon fi tratta delle gabelle, ne meno del? in* 
giurie fatte èri nofiri Confederati fin forfè è laviti 
la libertà nofira. 

Molte fiate P. Q in quefio ordine mi diflèfi a parlare 
con voi, e foefie volte ni dolfi della lujfuria&p ana* 
risaia de' nofiri Qttadini: e di qui ' auaiene , che ad* 
dofio mi fon tirato la malevolenza di molti buomini , 
non bauendo potuto logia mai fi ferire , \ tbe l anima 
mio trafoorrejfe in] follo di niutoa forte , non mi po- 
tato attcoi arrecare à perdonare a gli altrui misfatti 
e con tutto sbe voi di tal cofefacefie pochi (firn a fiima , 
la Republica almeno fi rilrbuaetain tranquille fiato > 
e la bonaccia fofteneua la tronfi uraggirte", al prefente 
non fi tratta fife fi vive Coti creatola , ònò } nè della 
grandezza ,e magnificenza del ‘Tflpol Romano ; ma 
di fimil cefi, qualunque elle fi paittofieutam nói of- 
ferite padroni, o pure i nimìci devono pbffederle infie ; 
me con effo notìà quefio alcuno chiama pietà, e man- 
fuetudine ? Egle vn gran pezzo , che in sventa noi 
bahbiamo perduto i veri vocaboli delle caf e , perche 
il donare l altrui fufianzf è domandata liberalità » 
come ancor fi altri buifee nome di valorofo à che s'atr 
tenta £ operar male, t per ciò la Republtca è condot- 
ta alleftremo -, ma concedali ( da che ico fiumi fon di 
tal fòrte ) che eglino vfino liberalità de ’ beni de' sud - 
diti , e mifencordia olii vfurp ater i del Teforo pub- 


r «■ 

DI CATILINA. 13 i 

hlico , i non donino il fangue nofiro , e mentre tafani ■ ( 

andare impuniti alcuni pochi fceleratì, non mollino 
effer cagione , che tutti i buoni capitino male . 

Elegantemente ,e bene, poco amati C. Ce fare in que- 
fio ordinerà difputato della vita,e morte , credo pen • 

Jando ejfer falf* le cofe , che fi raccontano delf inferno * 

cioi , che per diuerfi cammino i trifti } diuifi da i buo- 
ni/è ne vadino in luoghi o/curi yfizKty brutti , e fpa - 
uentofiSPer la qual cofa giudicò da douerfi con fifa - . 
fciìlorbauere , gr* ejfi tener fi incarcere per i cafielli 
& acciò in verolo moueua il timore , che rìtrouan - . 
dofi in Romanon gli foffero tolti per forza , ò dai 
confapeuoli della congiura , ò dalla raccolta moltitu- 
dine , come fe gli empi folamente dimorajfno nella 
Citta 9 e non foffero fparfi per tutta f Italia, ò vero 9 
che quiuipiù non abbondale l ardire , oue mane afe • 
rolejorzeper difenderfi . Il perche vana , è per certo 
que {la determinatione ,fe per lor conto fi fìd intima- 
re di qualche pericolo ,e]e in cofi grande , e comune • 

paur a egli filo non teme, tantonlitua il dubitar e, che 
a me y ^p d voi non incontri qualche finiftro acciden- 
te . Onde quando voi vi rifluirete a prendere efpe - 
diente di P. Lentulo , e degli altri y fiate ficurì , che 
in vn mede fimo tempo prenderete partito delFcferci’ > 
to di Catilina y e degli altri congiurati. binato piu voi . 
farete fi Iteci ti,e pròti a far quefio y tàto più sauuihra - * 

s . . K no d'ani- A *— 
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d'animo , tnn torbe bori» risederanno anmgbitùre > 
gm tutti feroci si fi r appunteranno danari t .. 
ri dite* crediti» imfìrtpredecefori di pietiche 
l'era , Ml<vdfr 3 étf*rme fabbin ridottola 'Xppùbli- 
ca i» grartdei&* Sflewfifaffaflerò in quefta ma- 
riìer* , farebbe ancora mf or idtfiìtno fiato, pèrche 
fl frìtta eftllàtotff editatone de’ Cittadini > in oltre 
diibi abbondi piìijdidrme e dì; (aualleria , di tutte 
quelle (^eéiìdgtilafitayfio'a dietro . Ma alùtojuycbe 
gli feeeg'àndf^bt maioì^on fi ritroMa punto ) zAl 
tempo di patéadòpefauano l'tndufinay éJt guerra fi 
getter fiatano con g[afiitt*y tei Yifihere bauehan taà» 
711*10 sgambiate di patene A di$olpa 9 ntfid*ftty**f 
rio trafpoHareduróglìaalcufiArni cty ragurncHoU: 
In site di qu'efh toeifi'atno fittopeflt allqlujutjs's* 
ai? aitinola , iti pnuatofiam tutù fplendidt ,an pm - 

blico pouerhemìfiriyCi piaccio» li nccbe^e, cerchia- v 

mO di fìgnoreggiitriy Itali tfi flotti bUSnonon è nit *.* ,> 

va differenza , l' ambitone 'equttia,cbrtiiaàfìtùt*. 

tli premi) delti striti y e di ciò nofi è Marauighapoi . 
cbecìajcun&feparatamente noti miray e attende, fe 
ticnalpnprto Yhferèfie , e tri ì afa cerca di t raffittii te 
le •teglie y quiferue per acqui fiar danari) ojaùorey e « 
dado nafiMàsìolèrtza , che s'Sfa contro la vacuai e 

Sprouùedùtafyptìbbtcal - ’V * 

■Ma io pajjo con filtri fio t'àl co fa . 1 principati del^' 
la Città hanno congiurato di mettere a fuoco la Ta - 
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trìa, e di chiamare in aiuto di quefta guerra la na^jò 
Fran^eft ntmicijfiwa dii nome Romano. \[capo de 
ninnai tuttavia et foprafìà con l' efetcito , e voi tar- 
dale ancora a rifluirti ? e fiate itrdubbto dì quel che 
barbiate a fare dei nemici trovati dentro le mura ? io 
penfòychevoi ne babbiate campatone , l'ambizione 
ba.indotto a errare quefii giouanetti y e però licenzi «- 
t eh con le ior armu 'cotefìa clemenza, e manfuetudi - 
aie dì vero y fe quelli prenderanno f arme , fi conver- 
tirà in vofira mtferia . Certamente la co fa ftejfa è di 
moltaiinportanz a ) ma voi nonne tenete conto , anzi 
fepezialmente[e ciò per vilta^e delicatezza d'animo) 
tirate in lungo ogni cofa , guardandoti in vifo tv# 
T altro ajjkurati per certo negli Dei immortali 3 cb.e in 
pericoli grandijftmifpejfe volte vi hanno conferuato 
quefia Repùblica; Gli aiuti degli Dei non fi confegtif 
toner con volt > e femminili preghiere > col vegghiaft 
* oprare- ,e ben configiiarfiy ttite, Ia ti&fWfl lf\ 
toje felice fin*\ CPoicbetu etfar.aidafo in p feda al\ 
lozioy et alla dappocaggine , indarno ibieder+t a\uto 
àgh-Ttisf perche. altera i.che tujworrinelUioro 
ira y allora è che ti ' 1 •• ' • v ^ i ■ 

c A. iZianlioTorquatod tempo de'nofiripredeftfy 
■Jori nella guerrrkF.rantffiìPtf thè il fuo figliolo fitor, 
del comandametobchbe ardi** di combattere col ni- 
mico ) comandò f cbe e ' fofie ammazz at0 > e co ^ tj ue { 
ftgtulaìo gicuanettocon la morte pagò le pene d una 
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fmì furata forte^ga ) e voi fiate à 'vedere , ne fapett 
rifolueruià gaftgar: i micidiali crudelijfmi della Pa 
tria l Veramente, che il re fante della lor vita f con- 
te apone a quefia ribalderia, ma perdonate alla digni- 
tà di Lentulo , che tuttauia ba difpregiato Iboner/ào 
e già mai non bà tenuto conto degli 'Dei , e degli buo- 
miniy CM andate pure impunito Cetego , perche la 
fùa giouanezza lo rende Jcufabile,fe già la feconda 
volta non bauefe mojfo guerra alla Patria . t JMa che 
dirò io di Gabinio , di Statilio , e di (epario ti quali 
non barebbon prefa quella refluitone della 2{epubll * 
ta,fe punto ci bauefero penfato . Finalmente e T. C. 
per certo fi fi trouajfe luogo al delitto loro , di leggiero 
fiffrireiy che fopra di voi cadeffe il flagello, da che ni 
fate conto delle parole altrui , ma da ogni banda fo- 
rno circondati : (a ti lina con l e fretto ci è alla gola > 
gli altri nimici fi trottano dentro alle proprie mura, a 
in grembo della fitta , C2° il prouedere , il delibi • 

rar co fa alcuna è impoJfMe , che non fijappia , tate- 
topiù dunque hi fogna fedirla . uY.b, . 

La onde io giudico douerf procedere in quefia gui 
fa ', (he ejfendo la Hepublca per il ntfando trattato de 
gli empi Cittadini incorfa tn pericoli impor tantijfmi 9 
e quefltper l'indizio di T. 'Uulturzjo , e degli Amba- 
fetadori degli csillobrogi fatti rei , £5* bauendo con - 
jejfato d'bauer preparato la vccifione , l'incendio, 
altre brutte, e crudeli feeleraggini centra la c Patria,t 
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iJuoìQttddini, che quelli , che hanno confidato > co- 
me degni di pena della vita , fieno puniti fecondo f 
vfanzjt de' nofiri maggiori . 

Poi che Catone li fu pollo à federe , tutti gli 
huomini Con£olari,e parimente vna granpar- 
te del Senato commenda uanoil fuo parere, & 
innalzavano al Cielo il valore dell’animo fuo ; 
altri poi biafimando quelli, e quelli , li chiamai 
uano timidi, e vili, Caton folo era reputato gra* 
de, e famofo, eli come egli haueua giudica to, 
fu determinato dal Senato . 

, Ma io mentre leggo, de afcolto molte forno- 
fe proue fatte dal Popol Romano, fi in tempo 
di pace , come di guerra , e per terre , e per ma- 
re , per auuentura mi è piaciuto di ofieruare la 
fpezial caufa , che j^li fece conferuare, c tirare à 
fine negò zi j. di tanta importanza . Sapeuo , che 
fpelle volte con poca gente era venuto al fatto 
d'arme con gran Legioni di nimici , ne ancora 
m’era occulto, con piccol numero di Soldati 
hauer guerreggiato con Regi ricchi, e potenti, 
in oltre molte volte hauer lollenutoi colpi co- 
trarij della fortuna ; Scia fomma, che i Romani 
nel l’arte del dire haueuano auanzato i Greci , 
e nella gloria deiforme i Franzefi,e raccoglien 
do nellanimo più cofe , comprendeuo il tutto 
ellerii confeguito mediante l’inaudito valore 
di alcuni pochi Cittadini,e per ciò auuene,che 

dalla 
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dalla pouertàfurono fuperate l&richezCjO vin- 
ti i molti da iipoobi ^Ma^fleridofi contamina- 
ta la Città per la lufluria , &per là pigrizia , di 
nuouola Repubblica eoa la grandezza Tua an- 
daua lopportandoi difetti de Capitani , e de* 
Magiftraù,e così come partorita da vna medefi 
ma madre, cortero mole anni folte ne (fu no riu- 
scì in Roma huomo di gt&viftù . Ma al tempo 
miodicoftumidioerfi pedi gran valore lì die- 
dero àxonofeere dui huomi ni, cioè M.> Cato- 
ne > e C. Ce fa re; Queftr; dà che m i s’è feoper-ta 
roccafione , mi fon difpo^onon paffar con lì- 
lenzio, che per qaanto lì eftendano le forze 
del mio ir,gegQOpipmonfacciàpalefe la natu- 
ra, e 1 colf u mi dellVno ,e dell’altro. ■ 

*>■: .vii ; ì> ^atiiaìr io'szJì .ig svio < r.hrrt: incedi 
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< : : ii. cifmsvV.ib s»int>g i;ocq noD aiTov Juidl 

Q Vefti adunque di «pbdtfydj tempo, e<ft 
eloquéza furono quali pari , e lìmilmea 
te di grandezza d’animo, edi gloria-. Italo -n& 
auanzò l’altro, ma benepròcederono indiuer- 
fe maniere . Cefare era da tolti* llrmàto grande* 
pel beneficare, e nel doij.arelargamèrite , Carda 
neperl'icegru:àddIavita;Quellò diuene chia- 
ro per h pietà , £ manfnetudine, che egli vfaua 
à Quello aggiufe dignità l’eller leuero; Cefare 
tirilo & nUft oij j c : ui*w4w iffcoq -ù nel 
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nel dòn a re, {bUcaaJre^eiimettecl’ofiffe acqui* 
ftò grido,e Catóne nondóaandòniente; TVnO 
crk refugioide t poderi je l’Altjrq il flagellod c’ 
tHftù Quffftò eralodato-per laida coltanaif a 
Queikrpehreadéiii facile con tutti ^finalmente 
Cetarks’era meflò nteil’aàarnodifeticarÉ jveg* 
ghiare^óccuparlrne ìrieruigif degli 1 amici; 

r • n* 1 n i ‘ _ ii Jir ^ J — * . 



iodòna»ardeiiaflnddfà«lerio!dic6fegairegraW 
d’impfcrio, ^thaueifgràhde è(drcico,e con nuol 
ile guerreteqtar lafortuna*? doue egli potefitf 
fare apparire il fixa yi\ovcu webu i c j*> 

Ma dall’altra banda Catone impiegaua ogni 
fuo.penfiero inviar :mcidèflra *■ e tenere* conto 
dell’honore , ma fopra tutto era vago di feueri- 
tà. Quello nondì curaua d’auazare di ricchez-^ 
ze il riccho >e fuperare gli almi nelle fazzioni> 
ria bene > chéi yakròfcft h©r>old auanzaflero di 
valore^ gli hùominUionorati di madèftia, e gl’ 
innocenti d ; altirréDza;è jàùtoftdaitiàua d’ef* 
fer buomo da bene^cbe di. parere; tal che quan- 
to meno cercaua laglpna , tanto più ne faceua 
acfquiiiób^ùn kj li otisqsO a t dilati ' - c'nia^/ 
Hauendo il Senato, (come di già-hò detto,} • 
appròtiatQ fopininnejdfXDadotie, il Confolo 
giudicando efìer colà molto elpediente l’anti- 
ovjt ‘ ‘ cipar 
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cipar la già vicina notte , à fin che in quel men- 
tre no auuenifle qualche nouità, impofe à i Tre 
huominijche apparecchiafTero quelle cofe,cho 
egli haueua duello per gaftigare i rei, ed egli 
depofie leguardie,condufle Lentulo in carce- 
re , e i Pretori fecero il medefimodegli altri • 
Nelle carcere è vn luogo , il qual fi doman- 
da il Tulliano. Quello nel montare alquanto 
dalla finiftra circa dodici piedi s’abbafTa in ter- 
ra , le mura , che da ogni banda lo circondano^ 
fon quelle , che lo fortificano , de apprefio vna 
volta congiunta con archi di pietre, ma il 
fuo afpetto rende terrore , puzzo, ócofcurità.ì 

Mortt di Lentulo ,e(t alcuni altri Congiurati . 

v M;?ó r *;v filali 1 ! f#rn 1 3iò fiori 

C Ome Lentulo fii mefio in cotal luogo , i’ 
Giudici delle caule criminali, a i quali 
era fiato comandato, lo firangolarono : coli *: 
quel gentil huomo nato delTillufire famiglia' 
de Cornelij, il quale hebbe in Roma la dignità 
Confolare, fece q udirne, chcmeritauano i co- < 
fiumi , e 1 operazioni fuc , Inquanto à Cetego 
Gabinio , Sta tiJLio , e Cepario li procede nel^’- > 
ifiefia maniera. . ‘r. L 

T rattandofi in Roma quelle colè > Catilina ^ 
di tuttala moltitudine, che haueua condotta 4 
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feco» e che haucua Manlio mede in ordine due 
legioni) e fecondo il numero de* ibidati riem- 
pie le compagnie; di poi vgualmente haueua 
diftribuito i Soldati , che o di fua libera volon- 
tà >o come confederati eran peruenuti nel cara 
po» e in poco interuallo di tempo» fecondo il 
numero degli huomini haueua raccolte le Le- 
gioni » non hauendo hauuto più » che due mila 
loldati nel principio. Ma in tanta adunanza 
non v’era » fe non intorno alla quarta parte»che 
folle fornita d’arme per combatterceli altri fol 
dati» come piacque alla forte s’armauano chi 
di partigiane , chi di lance» et altri portauano 
pertiche aguzze. 

Ma poi» che Antonio veniua via con l’eièr- 
cito » Catilina fen’andaua hor per i monti » hor 
s’inuiaua alla Città» hor moueuail campo ver- 
fo la Lombardia per non porger* a i nimici oc-, 
caiìon di venire à battaglia» fperando di corto» 
fe in Roma a i fuoi compagni fuflcro (decedu- 
ti i di legni di hauere vn grò (fi (Timo efercito . 

In tanto ricufaua l’aiuto degli fchiaUi»il co- 
corfo de i quali egli hebbe grande nel princi- 
pio » e à ciò s’induceua perla confidenza»; che 
egli poneua nelle forze della congiura » fenza 
che reputauafuordi proposto delle fùe ragio- 
ni il parer d’hauer conferito la caufa curile con 
ferui fuggitiui. L Ma 
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: Maeflendoperuenucanelcampolanuoua, 
che in Roma la congiura era fcoperta, e che. 
Lentulo , Cetego ; e gli altri di fopra nominati 
haueuan portato le douute pene, la maggior 
parte di coloro , che la fperanza delle rapinerò 
il delio di nouità haueua tirato alla guerra , li; 
dileguò in quà,& in là» equei, che rimafero* 
Catilina per afpri monti a gran giornate gli me 
nò (eco nel tenitorio di Piftoia,.difegnando 
come per nafcofamente fuggirfene pretto nel- 
la Lombardia ; ma Q^Metello Celere» che era 
accampato nella Marca Anconitana gli ruppe 
il dileguo* giudicando perla difficultà dette, 
cofe , che Catilina tentarebbe quei modi » che 
io ho raccontatoci! fopra. Come ©Teppe adun- 
que da i fuggirmi il viaggio » che e’ faceua , in» 
continente molle il campo > e fi fermò à pie de 
i monti 3 doue gli conueniua calare » affrettan- * 
doli di pattar nella Lombardia» ne per tanto 
Antonio li ritrouaua molto lontano » come 
quello j che per luoghi più ageuoli con grande 
efercitofeguiua quella gente libera , elpedita; 

Ma Catilina vedendoli rinchiufo dalla llret 
tezza de* monti , e dall’elèrcito de’ nimici» nel- 
la Città le cole contrarie fenza fperanza niuna 
di lòccorlò,ne di poter faluarli con la fuga»pen . 
landò efler cofa ben fatta in ttmil partito di. far . 

.■■j proua 
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prouà della fortuna della guerra, fi propofe, 
quanto più predo folle potàbile di venire con 
A ntonio a giornata . La onde raccolto il con* 
figliole’ fuoi , fece loro cotal parlamento . 

>r.\' I 4 . v\U. w L . •< 1 

Orazione di Cotilina a Soldati . 

v^p*>Vv * * 

I O riti rendo certo > b Soldati > che le parole non ag- 
giungati valore } ne che per il parlamento , che 
faccia il Capitano , il vile, e codardo non diuenta 
• valorofo , ne di timido coraggiofio y l'ardire dell'anta 
moy che bahbia ciafcuno fi a per natura , o per difcipli 
na ac qui (lato , tanto quanto egli è, fi [itole diwuflr ar- 
ri ella guerra , chi non è { limolato ne da gloria , ne da 
pericolo , indarno tu puoi ejòrtarlo , che la tema dell' - 
animo chiude le orecchie. JMoio'vi he qui raccolti 
infieme fi per dami alcuni auuertimenti , fi ancora 
*cr pale far ut la cagione delconfiglio.mio . . , 

* Pur troppo fapeie » (ò toldati ) quanto fier minio 
labbia arrecato a firme de fimoy a tutti noi la dap- 

pocaggine , e •vigliaccheria di Lentulo , et in cbegui • . 
fa y mentre io attendeteci pr e fidi) di Roma mi fi a fio 
to troncato ilpafio della Lombardia ; bora a che termi - . 
ne fieno ridotte le co/è.nofire f • voi lo conofieteal pari 
di me i Due eferciti de' rumici ci rincbiuggonp , i<vno 
eie ai fianchi dalla Citta , e l'altro dalla Lombardia 
e ben che? animo fia difpoftifimo , con tutto ctò non 
. i. .. a La pojfiamo 
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poliamo dimorar più lungo tempo in quefiipaefì per 
il dtfagto del frumento , e di moli altre cofe, di tm- 
nitro che ovunque ci aggrada volger il cammino , è 
forra d'aprir fi la firada con l'armi in mano . Per U 
qual co fa io iti auuertifco } che voi fate $ animo profe- 
to , e preparato , e che come voi entrerete in battagli » 
non vi J cordate , che voi nelle vofire mani portate le 
ricchezze , la gloria ylofplendore } Ir di piu la ‘Patria 
e la Liberta : Se la Fortuna ci fata propizia , ninna 
co fa potrà trouarfi , che ci dia fp attento , non dubita- 
te , che ci manchi vettouaglia ■; tutti i municipi j, e le 
colonie ci apriranno le porte . tJHé fe auuerrà , che 
per temenza noi gli diamo luogo , tutte quefte cofe ci 
fùccederannoalcontrario > ne luogo ,'ne amico fi tra* 
uerrày che fi a ha fi ante à difender quello , che coni ar- 
me fine non fi fia difefo : olirà di quefio ( ò soldati ) al 
giuoco di Fortuna ,a cui noi ci mettiamo , à quel me- 
de fimo non fi fottopongon loro ; noi combattiamo per 
amor della Patria ,per difender la vita, e ricuperar 
la UbertafalorOyper conferuare la poten^adi pochi ,è 
cofafoutrchial entrare in battaglia j 1} perche tanto 
più coraggiofamente date principio , ricordandone 
dell antico valore . 

Jioibaremmo potutotongran vergogna menar 
la vita in e /ìlio , et ad alcuni di voi fpogluti de' beni 
paterni, vi è foppor tato l'animo di fiar a mirar l al- 
trui ricchezze, e perche fimil cofe à glt buomini pare • 

uana 
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l mnó indegne, e ìn/òpportabili, vi dcliberafii di fi 
gm ir quefte , di modo , che volendo voi v fette dique* 
fintali , e forzo d’vfare ordire \ T^eJJimo già mai 
foie cangiare la guerra in tranquilla pace ,fe non dor 
po Facquifiat a vittoria ,perciocbe lo fptr ere di fai • 
uarci fuggendo, battendo tu riuolto le arme alerone I, 
che contro a inimìci^on cui fi difende il corpo, è ima 
mera fargia . Tuttaaia quelli corrono a perieoi 
grande , che grandemente temono , t ardire e tenuta 
per vn muro. : >;i . . » q 

Quando io b Soldati rluolgo voi nel mio pen fiero,) 
e di quanta fiima fieno fiate le prone vofire > vengo 
in non pocajperan^a di futura vittoria , t attimo > 
Feti } il valore mi da conforto > apprtfio mi conforta 
ancora la necejfiia , che rende i timidi coraggio]!, at- 
tefo che l'anguftie del luogo tolgono alla moltitudine 
de inimici, che non cipoffono circondare, ma fe la 
fòrte contraria porterà inuidia al valor vofiro,guar 
date di non perder la vita finta vendetta , o vera • 
mente fatti prigionia guifadibefiie più lofio menati 
à fil di spada , che combattendo à gufa d'buomini 
forti Ufi tate animicela vittoriafanguinofa, e piena 
dipianto. i;ìl * 

-i ; : v . .p oqob » , 03itJfTJ.il Iti ^001^0 ’iw * ] OJ 
Ordinamento degli e f creiti. 

H A uendo parlato in q nella maniera, eal- 
quan:o dimorato fece dar nelle troni- „ 

be. 
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b'e,ei Soldati polli in ordinanza: condnfie in 
vn luogo piano, di poi allontanati i Causili di 
tutti, à finché pareggiato il pericolo, i Soldati 
più s’inanima fiero , egli à piedi Ofdinòd’elerci- 
to , fecondo thè ricercaua il luogo , e «Squa- 
dre ; auuenga che trouandofi vn piano , che à 
man finiftra haueuai monti , e dalla delira vna 
àlpra grotta ,me(Te nella fronteotto copagnie, 
eie- bandi e re dell’altre più lire tta mente pofc, 
per dar foccorfa,e di quelli elefiè i Centurioni, 
i quali erano fiati chiamati; in oltre menò {eco 
nella prima schiera i più valorofi , e ben’armati 
comandando, < che C. Manlio dalla delira ;& 
vn certo Fiefalano dalla finiftra pigliafiero il 
carico, elio co ilèrui fatti liberi, e i Tuoi Colo- 
ni; lì fermòapprefio l’Aquila , la quale fi dice- 
. ua,che C. Mario portò perimprefa nella guer- 
ra contror Cimbri; . 

Ma dall'altra banda C. Antonio , hauondo 
male a i piedi, non potendo interuenire ai fatto 
d’arme , conceirel’efercito à M^Petreiofuo le- 
gato , il qual Petreio pofe nella prima fronte le 
compagnie veterane , che egli haueua affalda- 
to per cagione del tumulto , e dopo quelle il ri- 
manente deH’elèrcito per {occorrere il campo; 
andando attorno a Ccuallo ,e chiamando ciaf 
fcunper nome ,gli efartaua , inanimiua , e pre * 

gaua 


DI CATIL 1 NA. T 87 

gaua, che non lì fcordailero, che combatteua- 
nocontra ladroni per la fatate della Patria» 
de’Figliuoli , degli Altari , e delle Cafeloro; ed 
egli come huomoarmigero , che hauea durato 
più di trenta anni d’effcre, o Tribuno militare > 
o Prefetto , o Luogotenente » o Pretore » con 
fomnia fua gloria haueua cognitionedi quell) 
ftetfije delle forti loro pperationi da lui più voi 
te conofciute. >•/ 

Riducendogli a memoria tali cofe, infiam* 
maua gli animi de’foldati, ma hauendo fpiato 
il tutto , poi che Petreio dette il fegno con la 
tromba » e commefle , che à poco à poco cam- 
minaflero via, il medelìmo ancora fece Pelerei- 
to de inimici. ir 1 

( ominciamento dello battaglia , e rotta , e mortre di 
(Jatilina y e deljiio ejercito . 
l 'fui 1*1» bt» . s ì tot ni aitarti ets 4 ì Oliste eibr - \i 

P OI che lì venne ì quello > ohe per donde 
egli erano i Caporali» poteuatto venire à 
battàglia , con gran grida à bandiere, fpiegate. 
lì affrontarono infieme , e lafciando Je armi dar 
lanciare , con lefpade fi dicife ogni differenza. 
I Veterani ricordeuoli del loro antico Valore , 
da predo gagliardamente gli fpingeuano» ed 
eglino fenza timore faceuano refìftenza,di ma- 
niera 
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mera , che dall Vna, c dall’altra banda fi com- 
battala à tutto potere, intanto Catilina con gli 
huomini fpediti fi tratteneua nella prima {qua- 
dra (occorrendo gli afiàticati^hiamando i tran 
chi à difenderei! luogo de i feriti » prouueden- 
do à tutti i bifogni,etin perfona molto combat* 
tendo , fpefie nate feriua il nimico , ecofi pro- 
ludendo jfàcàua in va tempo AeÙo ofizio di 
valorofo foldato ,e di eccellente Capitano • 

Petreio fuor d ogni fua opinione accortofi , 
che Catilina fi porta ua valorofamente^conduf 
fc la compagnia della fua guardia in mezzo i 
nimici, e cefi mettendogli in rotta, e altri altro* 
ue contrapponendoli , gli vccife; dipoi dall V- 
no all’altro lato afialtò gli altri • Manlio, e Ke- 
folano furono i primi , che combattendo per- 
fero laviti. 

Quindi à poco vedendo Catilina, che le fue 
{quadre erano fiate mefie in lotta, ed egli rima 
fo conpochi,eriducendofi nella memoria la 
nobiltà , e l'antica fua grandezza , con grand'- 
impeto fi gettò doue era maggiore lo fiuolo de* 
nemici , e quiui combattendo, fu trapafiato da 
banda à banda. 

Ma dopo il fatto d'arme, allora ù, che rii 
harefii potuto vedere di quanto ardire , & ani- 
mo fofiè fiato l’elèrcito di Catilina , peroche il 

luogo 
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luogo, che ciafcuno viuendo, é combattendo 
haueua prefo, quali quel medefimo, hauendo 
perduta la vita, occupaua con il corpo , & al cu* 
ni pochi , che la compagnia del Pretore gli ha* 
ueua feparati , alquanto più lont ano haueuan 
battuto in terra , ma nondimeno tutti feriti di* 
nanzi. 

Catilina fu trottato lungi da i Tuoi trai cor* 
pi morti dei nimici, clje ancora riteneua vn po 
codi fpirito , di mo tirando nel volo la mede* 
lima ferocità, che egli haueua viuo . Finalmen* 
tedi tutto fé ferri to ne in fuga, ne in battaglia 
fu fatto prigione nelTun nobile Cittadino, di 
maniera tutti hebbero quel rifpetto alla prò* 
pria vita , che à quella de i nimici ; ma non per 
quello Telèrcito del Popol Romano riportò la 
vittorialieta , e fenza fangue, perche tutti i più 
valoroli , che lì trouaronoà quella giornata , ò 
rimafero morti nella battaglia , ò fe ne partirò* 
no grauemente feriti , e molti, che sperano par- 
titi dalle tende , per vedere, o fpogliare i mor- 
ti , nel riuolger i corpi de’ nimici , chi trouaua 
lamico ,chi il parente , e chi il domeflico ; pa- 
rimente vi furono di quelli , che riconobbero i. 
lor nimici , di maniera fu varia la fortuna , che 
per tutto l’efercito era melcòlata l’allegrezza, 
il dolore, il pianto, & il piacere. 

IL FINE,. M 
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QTom'peio Ruffo . , v 3 8 


Ponte M iluio . $5 

C. Toni inio Pretore • < 5 

Af . Porzio Lecca congiura - 

fo. 2i 

preghi di Ce tega . ój 

Vrefuraef alcuni congiura • 
ri. 57 

Prom effe di Catilina à con • ■ 
giurati • 19 

Puglia Prouincia « 

Ragionamento di Untalo . 

58 . . J 

Reatino. 1 47 

Regno di Sifacc 
Religione de' Romani tz 1$ 
Ricchezze dannofe. 15 

Rtfpoffa di M arzio à Man 
_ ho : 4i_ 

Rediani traditori . 54 

Romani imitatori de ’ Gre- 


De'Sanniti 
DeTojcani. 
_ ' intimoriti. 


11 

69 

6 $_ 

39 


Sabini Popoli^ioèSanit.69 

Salu/lto > r/fc* qualità . 4 

Sanniti popoli d‘ Abruzo. 69 

Sangue dato à bere . 30 

Scelcra terza de' Cartagine 
8 fi: 54 






r , , • & >, 

Scoprimento della congiura Tempio della concordia. 6z 


v-, 3 ° 

Sempronia impudica , 33 
Senatori congiurati, zz 
L. Senio . 3 7 

Sentenza di Catone contro 
a* congiurati . 7 6 

7 . Scruto. ZZ. 

Settimio da Camerino. 3 $ 

Sizio Noe crino. 29 

Soldati di Siila . z I 

Spagna Gite riflff n j ' ; 

S pagnUofì . .ZA . . _ 

Speranza di Cattimi* ^ 8-1 li. Valeri» Videi* ! 1 f p 

Sfattilo congiurato . x z L-Varguntcto co giurato, zz 
Statilo eletto per incettila Velenoso omicid .di Catti. 1 9 
rio. • Vita di Salu/lio. 4 

Stupri di Catilina. 0 ìp Vita, e co/lumi di Catilina. 
L. Sulla. 6.19 6.19 

P. Sulla. z$ Vmbrtm. fo.fi 

_ !T V Volt ur zio Crotonejè. 55 

X. Tar quinto ritte la la ìwa;^ K' 


Terenzio Senatore. fp 
Titolo primo dato a chi co * 
i manda* v. ib z 
Torquato Confil 0* 2.4 

Tofiana . 3 ^ 

Tradimento de* Rodiani.64 
Tre bu omini, cioè Trium vi 
ri. So 

Troiani. 8 

Tulio Confilo. Z3 

TuUianacareM SO 


giuri! 1 


.bv.cit 




Si (lampi la prefente traduzione of- 
lèruati li (oliti ordini D. il di 7. 
ì di Gennaio 1644. ab Incar. 

: ' Q ■ ■ . • •'* '2 

sv - - « Vincenzio Kabatu 

\ twv.VTT vju di Fir. . • ' ? 

i . , . . . * • 


>»«u' 


. V.. 


Si può (lampare in Fiorenza 12,. 
Gennaio. 1645. ad Nat. 


ti *W! 

0 : AiW*J 




. ; J F, Simone et Amelia Cane. 

,t.*\Vv4 ) x r. ,i*U del S. Of.de mand. 

Alefandro Vettori Senea» 
And. di S. A, S. 
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